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L confiicrare a chiari 
Perfonaggi gli fcher- 
zofi componimenti non è cofa^ 
nuova. Celio Calcagnino fece 1* En- 
comio della Pulce , e dedicollo a 

ijfr 2 La- 
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IV LETTERA 

Ladiflao Vefcovo di Vaccta , Vice- 
cancelliere del Re d' Ungheria . 
Giano Doufa compofe una decla- 
mazione in lode dell* ombra , e-» 
dedicolla a Giufto Lipfio . Gio: 
Pierio Valeriano fcrifTe le lodi della 
barba , e dedicolle al Cardinale»* 
Ipolito de' Medici , per tacere di 
mole' altri . Avendo io pertanto de- 
tcrminato per le ragioni efprefle nel- 
l'Avvilo al Lettore di dare alla lu- 
ce quefti letterarj ameniflfimi fcherzi 
compofti da uomini fommi , e da 
me- nella volgar lingua tradotti , 
confortato da' fuddetti efempli ho 
creduto non elfer cofa difeonvene- 
vole f offerirgli oflfequiofa mente a 
VS. Illultrimma . E per vero dire 
io non poteva a buona equità far 
di meno di non darle un qualche 
atteftato della mia riconofeenza a 

tan- 



Digitized by Google 



DEDICATORIA . V 

tanti favori , che dalla fua gentilez- 
za ho finora ricevuti. Ella fu , che 
fenza aver io contratto alcun me- 
rito con efib Lei , nè pur di co- 
nofcenza , volle farmi degno dei 
pregiatiflimo dono delle dottifììme 
Notiùe intorno ad Archimede , accom- 
pagnato da una compitiflima fua 
lettera , ripiena delle più gentili, < 
ed obbliganti efprelìioni , che fi 
polfano giammai immaginare . E 
continuando a ricolmarmi delle^ 
fue grazie , ha in codelta fua il- 
luftre Patria col parlare vantaggio- 
famente del mio fcarfo fapere re- 
cato non poco di luftro all' ofcu- 
rità del mio nome , e procacciato- 
mi fpezialmente la benevolenza, e 
la fìima di codefto EminentiiTimo 
Sig. Cardinale Vefcovo Angiol Ma- 
ria Quirini , grande ornamento del 

#3 fe- 
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VI L.BT T ERA 

fecol noftrò sì per la multiplico 
Letteratura , sì per la vera Probità, 
sì per lo zelo dell' Eccletiaitica di- 
fciplina . Che dirò poi della fua_* 
parzialità con cui riguarda le mie 
Omeriche Diirertaziom ? Con averle 
sì amorevolmente accolte , sì avi- 
damente lette , e col fuo autorevo- 
le futfragio approvate , per poco 
non m' ha fatto concepire una-, 
grande opinione di me medefimo, 
4è non folle itato tenuto a dovere 
dalla propria cofcienza , che {òven- 
te mi rammenta , qual (ìa la mia 
tenuità nel valfo illimitato regno 
delle lettere. Ultimamente poi aven- 
do VS. Illultriflìma pubblicata col- 
le Jtampe la Vita di Pietro Aretino 
{ lavoro fquifitiflimo per le recon- 
dite notizie , per la giufta , e raffi- 
nata critica , per X eleganza non_* 

pun- 
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DEDICATORIA . VII 

punto affettata, per 1* ammirabile 
chiarezza , e per ogn altro bel pre- 
gio , che poffa render perfetto un 
Libro di tal genere ) con quello 
bel regalo altresì pensò fubito di 
diftinguermi , e d' onorarmi . Ca- 
rico pertanto di tante , e sì grandi 
obbligazioni come non doveva io 
cercare alcuna occafione di mo- 
ftrarle la gratitudine dell' animo 
mio ? Gradifca adunque colla ge- 
neralità del fuo cuore 1* offerta de* 
fopraddetti Volgarizzamenti coli' ag- 
giunta dell' altre piacevoli coferel- 
le , le quali mi lufingo , che alla 
fua amorevole difcretezza non riu* 
fciranno difaggradevoli . E quan- 
tunque fìa quefta offerta per (L> 
ftefla piccola e lieve > merita perav- 
véntura d' eflèr riputata grande a 
riguardo del vero oflequio , e fin- 

•$•4 cc " 
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viri LETTURA 

ceriflfimo amore , che la fiancheg- 
giano . Qui poi tralafcio a bella_> 
porta d' aggiugnere quelle lodi y che 
grandiflime a VS. lUuftrilTima fon 
dovute , o fi confideri il chiariflimo 
fplendore della nobiliflìma fua Pro- 
fapia , e 1* altra certamente più rag- 
guardevole Nobiltà rifiatante dalle 
Virtù sì morali , sì intellettuali , che 
Ella compiutamente polTiede , o le 
molte amabili qualità, che per con- 
fcflione di tutti coloro , che han 
la forte di conofcerla, e praticarla, 
invidiabilmente X adornano > peroc- 
ché per una parte fprov veduto , e 
sfornito mi fento di quella robufta 
eloquenza , che a degnamente trat- 
tare un sì grave argomento fareb- 
be neceffaria ; e per 1' altra temo 
di non offendere la fua fingolar 

•modeftia, che ama meglio di mo- 
ntar 
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DEDICATORIA . IX 

ritar la lode , che d' afcoltarla . Sup- 
plicandola a ferbarmi vivo nella., 
fua memoria , e ad impiegarmi 
nell' obbedienza de' fuoi riveriti co- 
mandamenti, mi confermo immu- 
tabilmente 

Di VS. Illustrissima. 



Firenze 31. Ottobre 1741* 
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AVVISO 

AL LETTORE. 

Llorchè io infeptJCvd a* Giovani 

J o 

Ecclejìaftici ne 3 due Gollegj Lati- 
r enfiano , ed Ettgeniano di quefta 
Cina le lettere umane > erano 
ejjt da me fovente esercitati in varj Reci- 
t amen ti , de* quali 'volli , che alcuni ame- 
ni foffero e piacevoli pel tempo Spezialmen- 
te del Carnevale ; affinchè fervi jf ero d'one- 
fta ricreazione sì a quella ftudiofa Gioven- 
tù , zi all' Uditorio medejlmo . Feci pertan- 
to in quejli Recit amenti dire frali' altre 
cofe le verjioni contenute nel predente Li- 
bretto y le quali ejfendo non poco piaciute 
agli Afcoltanti , chi cbiedevamene un su , 
f bi due > chi tutte . Perlochè fin d' allora^ 

m im* 
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Xfl AVVISO 

nf impegnai con molti , che , giacché gradi* 
vanle , /fT/W /// comuni a ognu- 

no colla flampa. Ed eccovi detta la ra- 
gione y benigno Lettore > perché dopo V Ope- 
ra delle mie Dijfer tastoni Omeriche vi 
prefetto adeffo queft 9 altra Opericciuola^ . 
Del rimanente tuttoché diverfi fra di lorfr 
fieno quefli quattro Componimenti da mc^ 
volgarizzati ; fembra nulladimeno^ che qual- 
che connejjìone gli unisca convenevolmente > 
e gli congiunga . Imperciocché i primi tre 
descrivono altrettante Guerre > la Guerra 
de' Ranocchi e de 9 Topi , la Guerra contro 
i Filofofi , e la Guerra Grammaticale . E 
febhene il fecondo non porti efpreffo un tal 
titolo , tuttavia confederandolo > agevol- 
mente , v* accorgerete , che V Autore non 
fa altro in foflanza , che fieramente oppu- 
gnare t Filofofi \ cioè i contaminatori del- 
la Filofofia • Il quarto poi fuccede molto 
acconciamente ; poiché in effo la Fargia 
pretende di dimofirare , che la forgente 
eli 9 è al monda d 9 ogni felicità , e fra 9 
molti argomenti arreca ancor queftfr i -che 
da lei debbonfi rteonofeere gli ameni mot- 
ti , e le piacevoli compofizioni , che la 

le- 
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AL LETTORE. XI II 

letiziti y e il diletto negli uomini mara- 
vigliofamente risvegliano % traile quali 
annoverar fi debbono i tre predetti, Vol- 
garizzamenti . Ma voi , fe mal non+ 
m appongo , non mi menate buona quefia 
ideata unione , e coerenza . Che dirà 
adunque ? Dirò y che peraviientura la* 
penfate meglio di me > e ferina punto le- 
ticare ( del che fo&o verniciano ) verrè 
tofio nel <wftro pentimento , concedendo- 
vi > che quefio Volumetto altro non fia > 
che un aggregato di co/e tutte varie , 
differenti , dtfparate > fconnejfe sì rispet- 
to a % Componimenti di [opra nominati 9 
sì alle piacevoli Poefie , che comprefe fo- 
no nell 3 Appendice pofia in fine • Ma^ 
the ? Gin fio per quefio fo fi errò % che do- 
vrà piacervi , e riufeir grato . Perocché 
dopo effervi ben ben fatollato nella let- 
tura de' libri più gravi , e concludenti 
voi potrà fervi re (fe è lecito dir così ) 
€ome d un aggradevole tornagufio • /// 
quella guifa appunto , che fedendo ad una 
lauta j e dovilo fa menfa dopo aver gu- 
fiate abbonàevolmente le più fuflauzioftt , 

f fy Ui fà e mivar.de , per rifa gli are , r 

rin- 
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XIV AVVISO' 

rinnovar V appetito folete aver caro , che 
fiavi prefentata davanti una qualche 
grata infalatuzza di varie odorifere 
erbette compojla , che chiamafi volgar- 
mente Mefcolanza » • * * - . \ % 
Varrebbe y eh' io dovejjì ora infor- 
carvi partitamente di quanto è neceffa- 
rio faperfi avanti , per bene affaporare^ 
i componimenti da me tradotti . Ma te- 
mendo , che il Prologo verrebbe a effere 
peravventura troppo proliffo ; ho jlimato 
meglio d' indugiare a porre una breve , 
e fuc cinta Prefazione davanti a ognuno 
At ejji . Siccome pure il perchè fi fiano 
Aggiunte alcun altre cofe , lo dirò op- 
portunamente ne* fuoi luoghi , ovunque 
farà di meflieri ♦ Solo v' avvertifeo ge- 
neralmente adeffo , che in leggendo que* 
Jla burlevole raccolta v' imbatterete di 
quando in quando in alcuni feberzi di 
parole , a' quali per alcuni oggi giorno 
fuol darfi biafimo > e mala voce . Tutta* 
<via con buona pace loro , non così gli 
abborrivano i fapienti uomini del tempo 
già y che nel regno delle lettere paffano 
fcr la maggiore . Bajla leggere gli firit- 

tori 
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AL LETTORE* X\T 

tori ]Gr eri y Latini > e Tofcani , e chià- 
rirjt . La debolezza fecondo me confifte 
non già nel? ufare f ornigli anti allufiorìi 
di -parole ( intendo moderatamente , e 
cum grano falis ) ma nel riputarle co fa 
di gran fregio , e parto d y ingegno fu- 
hlime y e peregrino . Ma quando fieno 
dette a tempo > e luogo con giudizio , 
e fenz' affettazione , fono un frizzo gra- 
%iofo , che rallegra y e fa ridere con 
molto piacere eziandio quei me defimi ^ che 
fe ne moflrano cotanto fchivi , e faglia- 
ti . Gradite la premura , che ho d* in- 
contrare in ogni co fa > per quanto è pof- 
fibile , la nìoftra approvazione ; e *ui de- 
sidero ogni vero bene . 

; 

m • 
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I N D I C E 

DELLE COSE, CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTO LIBRO,, 

LA Guerra de' Ranocchi t e de* Ta- 
pi , fcritta da Omero , Grecamente 
detta B^trachomyomachia * B«rp*;p- 

V Icaro - menippo di Luciano* $7. 

La Guerra Grammaticale d* Andrea^ 
Salernitano , a 89. a cui è aggiunto 

Lo Spofalizio de IT X , e della Z. 132. 

Le Lodi della Pazzia compofte da,. 
Erafmo , con alcuni Sonetti . 151. 

Un J Appendice di piacevoli Poefie , al- 
tre delle quali fono indirizzate al- 
l' utilità degli ftudiofi , e ben nati 
Giovanetti* a 197. e altre alla letizia 
della Tavola • 225. 
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PREFAZIONE. 



si 




L predente burlevole , ed inge* 
gnofo Poemetto intitolato con 

wmgjg^-*-* f ar °l a Greca Batrachomyoma- 
& c hia , fi crede per alcuni non 

ejfere flato compoflo da Omero , ma bensì 
da un certo Ptgrete fratello d 3 Artemi- 
Jia : altri per contrario , e come vero 
parto d* Omero lo riconoscono , e nel ge- 
nere fuo un perfettiffimo poetico lavoro 
lo giudicano . Tra quelli , che niegano 
effer cofa d y Omero , appena fi conta al" 
cun antico fcrittore . Solamente Plutar- 
co fulla fine del libro della malignità 
d 9 È rodoto , riferisce ejfere fiata opinione 
d* alcuni , che l y autore di quefto poema 
fia fiato il fuddetto Pigrete ; il che te 
ftificò circa a milV anni dopo eziandio 

A 2 S*i- 
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Snida . Tra* moderni bensì y forfè coru 
troppa francherà, han pronunziato alcu- 
ni non ejfere lavoro d Omero 5 e m affi- 
ni amente Stefano Berglero , e Daniels 
Einfio : dovecchè effer opera veramente 
d* Omero \ molti sì degli antichi , sì de* 
moderni validamente fofiengono • Degli 
antichi Erodoto , Marziale , Stazio , e 
V Autore della Tavola Iliaca , in cui 
fitto il trono d' Omero divinizzato fi 
veggiono i Topi ; de' moderni poi Gio: 
Zezze ' , Michele Apoflolio , e più di tutti 
Jacopo Gaddi nel primo tomo degli Scrit- 
tori non Ecclefiafiici 4 c. 208. Eccovi 
le fue- parole: Paradoxon dicere volo, 
licet verear nafutos cenfores , vel Mo- 
mos. Bàtrachomyomachia videtur mihi 
nobilior propiorque perfe&ioni , quam 
Odyflea & Ilias , imo utramque lupe- 
rat iudicio ac ihgenio & praeftantia 
texturae , cum fit poèma ludierum ex- 
cellcns . E per vero dire , fe a me pure 
è lecito di pale fare il mio fentimento , 
la qualità y ed eccellenza dello ftile Ome- 
ri chi ffimo , che in queflo componimento fi 

ravvi fa , facilmente rrì induce a credere 

*•*»—« - ef- 
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PREF A ZIO N E • % 

effere fiato dalla gran mente d* Omero 
formato , e prodotto . Il male fi è > che 
una tale eccellenza , ed eleganza avrò 
appena potuto , come per ombra , rappre- 
sentare nella mia traduzione . La lingua 
Greca , che fra tutte le lingue fi può 
dir la Regina , è come quella Marghe- 
rita moglie di Talano di Molefe colà 
prejfo il Boccaccio , eh 3 era bella oltre 
tutte V altre donne , ma fopra ogn y altra 
iifóOrra , e ritrofa , intantochè a fenno 
di ninna per fona voleva far cofa alcuna . 
Così quefia fovrana lingua helliffima in- 
fra tutte y e maravigliofiffima , non è 
punto docile , e benigna co' traduttori > 
non permettendo loro , che le fue vaghif- 
firn e leggiadrie > e for^a incredibile , on- 
de tanto poi fo , e ri J alto ricevono i pen- 
timenti , neir altre lingue bene , e pie- 
namente ritraggano . Il perchè le cofe Gre- 
che tradotte che fieno f quantunque va* 
lente fia il traduttore , il pregio loro 
perdendo molto , sfiorate > e fnetvate di* 
vengono : nè altro fono giammai y che 
vino , per così dire , fvanito • Nttlladi- 
meno ho fperanza , che la mia volgar 
\ , A3 tra- 
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6 PR£F AZIO N* E % 

traduzione non nf abbia a riufcire , be- 
nigno Lettore , affatto affatto difaggra- 
debole , effendomi adoperato in efia di 
efprimer fedelmente la foftanza de 3 fen- 
timenti dell' Autore , e di trovare le 
frafi più proprie , che ho potuto , della 
noftra lingua , equivalenti alle frafi del 
te fio Greco ; e di più , perchè faccia meno 
trifta comparfa , V ho raffazzonata colla 
rima . Una licenza veramente mi fon pre- 
fo , la qual penfo , che mi accorderete , anzi 
per avventura direte , che in fervirmene 
ho fatto beni filmo . Omero deferiffe que- 
fta Guerra in ver fi efametri ; ed io V ho 
tradotta in verfi e fefline Anacreonti- 
che ; imperciocché effendo piccoli i com- 
battenti y e piccole /' armi con cui fi 
ferifeono ; piccoli fimilmente m* è paruto , 
che torni bene effere i verfi , che la lor 
battaglia deferivono . Ma facciamo un 
poco per ultimo quefla giuftizia ad Ome- 
ro , che egli non folo è fiato V invento- 
re , e il maeftro della poefia eroica ^ ma 
ancor della piacevole : del che' il mondo 
gli fi dee chiamare affaijftmo obbligato . 
Imperciocché i componimenti piacevoli a 

torto 
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torto gli chiamano frascherie , folleggia- 
menti , inedie taluni , che affettano V (in- 
fierita , e la maninconia , di f approvando 
ogni piacevolezza , difpregiando ogni 
jcherzo , condannando ogni rifo . No , 
f pentimento di coftoro io non con- 
corro , ma reputo an^i necejfarj gli ame- 
ni motti , e le follazzevoli compojìzioni 
a ricreare opportunamente gli animi , e 
a risvegliar la letizia , eh' è la vera 
e fola panacea per guarire , quafe diffì , 
da ogni male » e quel preziofo lattova- 
tq -, che lo fpirito egro cura , e conforta , 
e ci prolunga giocondamente la vita • 
Tanto più y che <l\ onefta ilarità non fo- 
lo non pregiudica alla virtù , ma an^i 
la fa comparire d* un' aria più bella , e 
d 3 un femhiante più grato , ed amabile . 
Gradite adunque , corte fe Lettore , il mio 
disegno di dar mano ad eccitarvi alcun 
poco una Jtmile letizia colla prefentc^ 
' gioconda , ed amena poejta , che da me 
tradotta v* offerì feo ; e vi priego dal 
Cielo ogni più vera felicità . 




Digitized by Google 



.1 * 



• « ». 



1 . * 



! 



• « 



V .- 



•...•» 




I 



Terlege Maeonio cantata* cannine Ranài r, 
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LA GUERRA 



DE' RANOCCHI 

E DE' TOPI. 




Ul principio del novello 
Canto mio le Mufe invoco, 
Perchè tutto il Tor drappello 
A me venga , e '1 divin foco 
Sì m* accenda V alma , e '1 petto , 
Che sfavilli ogni mio detto . 

Vuol ridir la mia canzone , 
Qual dal Nume bellicofo 
Si deftafle àfpra ^tenzone , . 
E qual fcempio fanguinofo 
Fero i Topi de' Ranocchi 
Da vendetta, ed ira tocchi.. 

De' 
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10 LA GUERRA 

De* gran figli della Terra , 
Che appellarono i Giganti , 
Emular voller la guerra , 

11 valor , le imprefe , e i vanti ; 
E per quanto ho udito dire , 
Di qui nacquer gli odj , e V ire. 

Fuvvi un Topo , che fcampato 
Dalla Gatta il poverino, 
Dal gran correre afletato 
A un padul gtunfe vicino > 
Ove tolto il gentil mento 
Tuffò giufo a bere intento. 

Mentre V onda dolce , e grata 
. Spegne in lui del ber la brama y 
Paludano il vede , e guata , 
Poi s' accorta , e sì lo chiama ; 
, Foreftier chi fei , e donde ; 
Qua venilH a quefte fponde ? 

Dimmi il ver , che menzognero 
Non ti fcorga : che fe amico 
Ti vedrò fido , e fincero \ > 
Manterrò quel che or ti xlico* 
Te in mia cafa condurrò^, » 
E bei doni ti farò • - 

Io 
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I I 



Io lo Re fon Gonfiagote , 

Che a* Ranocchi in quefta gora 
Solo impero , e ben fon note 
Le mie voci a tutti ognora : 
L' acqua , e il fango fi mifchiaro , 
E nel Po m' ingeneraro . 

Te pur veggio- 5 e bello, e forte 
Sovr' ogn' altro efler qual Re, 
Che in fua man lo fcettro porte, 
E che molto in guerra fe . 
Or tu ancor lenza contefa 
La tua nafcita palela . 

Rubabricioli allor tale 

Fece a lui faggia rifpofta : 

Perchè amico sì ti cale 

La mia ftirpe al mondo efpofta 

Di fapere ? Uomini , e Dei 

La fan tutti , e infin gli augei . 

i 

Rubabricioli m* appello ; 

Rodipane è 1 mio gran padre 
Bravo in guerra , ed in duello ; 
Leccamacine è mia madre , 
Ch' effer figlia afferman tutti 
Del gran Re Mangiaprofciutti . 

Par- 
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12 LA GUERRA 



Partorimmo e m* allevò 
Entro ad una capannetra ; 
Fichi , e noci m J apprettò 
La mia mamma benedetta ; 
Da cui fummi procacciato 
Quanto piacque al mio palato . 

Come me , che per natura 
Non fon fatto a te fimile 
Chiami amico ? tu paftura 
Hai nelT acqua , ed efca vile ; 
Io di itar tra gli uomin godo, 
E di loro i cibi rodo . 

Che a me già non è nafcofto " • 
Bianco pan ben lievitato 
In panier tondo ripofto , 
Nè sfogliata , o erbolato , 
Nè ( che più mi tragge , e alletta) 
Di prosciutto nobil fetta 

Frefco cacio , o fegatelli, 

Che camicia han bianca indofTo , 
E ogni cibo , pe' tinelli 
Che pian pian rafpare io poflTo , 
Al mio dente metto fotto > 
E il divoro chiotto chiotto . 

Mai . 
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Mai di Marte il rio fracaflò 
Non temei , nè per timore 
Mai rivolfi indietro il palio , 
Ma tra" primi con furore 
Pugnai fempre , e V uomo ftelTo 
Non pavento , e a lui m' appreflTo . 

Sebben grandi , ed alte ei porte 
Gambe , e braccia , audace falgo 
Quando ei dorme , e ruffa forte 
In fui letto , e un dito aflalgo ; 

. Nè il mio dente gli dà doglia, 
Che dal fonno lo difcioglia . 

Temo fol Sparviero , e Gatto 
Sovra tutta V ampia terra , 
E la trappola , che a un tratto 
Entro fe mi chiude , e ferra > 
E poi quando hammi adeicato 
Mi confcgna al crudo fato . 

Più però m' affligge , e accuora 

Quella Gatta fcaltra , e ria , 

Che di me va in cerca ognora , 

E ogni luogo fiuta , e fpia ; 

Poi m J attende ferma al fe^co 

Acciuffandomi s' io sbuco . 

* Io 
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Io non rodo ravanello , 

Nè prezzemolo , o zucchetta , 
Nè giammai col dente fvello 
Verde bietola , o ruchetta : 
Altri cibi rodiam noi , 

. U erbe fon cibo per voi. 

Gonfiagote forridendo 
Gli rifpofe : tu ti vanti, 
Foreftier , s' io. ben comprendo , 
Sol del ventre r beneftanti 
Siam noi pure in acqua , e fuore , 
E godiam doppio favore . 

Poiché in terra , e in acqua diè 
Per egual modo paftura 
A' Ranocchi Giove Re ; 
E ci fe tai per natura , 
Che ora in terra faltelliamo, 
Qr neir acqua ci tuffiamo . 

Se di ciò chiarir ti vuoi 
Prenderotti in fulle fpalle , 
Non temer , perir non puoi, 
Ma per dritto , e facil calle , 
A mia cafa perverrai , 
E piacer grande n s avrai < 

m ^ • /V* 

li i H f> 
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Difle , e a lui le fpalle diè, 
E quei fnello fu montò 
Con un falto di due piè , 
E a principio gongolò 
I vicin porti mirando , 
E a fior d' acqua galleggiando . 

Ma qualora giù per V onda 
Spefli tuffi Gonfiagote 
Gli fa dare , e che '1 circonda 
1/ acqua bruna con fue rote, 
Piange , e ftrilla , e i crin fi ftrappa x 
E con T unghie il petto zappa - 

Poiché il cor gli batte forte 
Nei vederfi in quel periglio ; 
Nè ritrova contra morte 
Già vicina alcun configlio , 
Quefto inutil penfier folo 
Tra 1 timor gli venne , e \ duolo • 

* 

Stende , e poi tragge la coda 
Su per T acqua remigando 
D' arrivar falvo alla proda 
Tutti i Numi fupplicando ; 
Ma il Ciei fordo invano ei prega, 
Che già Tonda il cuopre, e annega. 
*. . Al- 
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Allor fu , eh*' egli efclamò : : , 
Non così J l pelo d' amore . » 
Sovra gli omeri portò \ : . 4 
Il torel , che del mar fuore . 
Tratte Europa , e pofe lieta / ■ 
In full* ifola di Creta j 3 :. 

Come or me reca notando ;) 
Il Ranocchio a cala in fpalla 
Sulla bianca onda levando, \\* 
E librando il corpo a galla : 
Ma ad un tratto lpunta fuora 
Una ferpe , che gli accora . 

Quando lei col collo dritto 
Gonfiagote rimirò , 
Del compagno fatto gitto, 
Sotto T onda fcapolò ; ■ 
E nel fondo falvo , e allegro 
Schivò il fiero deftin negro . 

Ei rimafo abbandonato 
Tra que' vortici fupino 
I piè drizza , e difperato 
Sul morir rtride il mefehino ; 
Ed or tuffi dà air ingiufo , . 
Or fcalciando torna fufo . 

Ma 
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Ma fuggir non può la Parca, i r -r..O 
Perchè ih molto pelo ~, e greve 
De* bagnati crini il carca , 
E non v J è chi fu lo leve s '> 
Onde alfin gli occhi feroci 
Torte y et diè T eltreme voci ; 

Gonfiagote i tuoi misfatti' > r\J 
Non laran nafcofi a J Dei ; ; 1 
Così tu mantieni i patti , 
O più reo di tutri i rei? 
Con inganno m* hai gittato 
Giù*Aéj£ onda , o fìcellerato* 1.J 

Non di mot èri migliore . 9 
Sulla terra in corfo , o lutta, 
Hai nell'acqua, o traditore, :l 
Mia virtù fpenta , e di&rutta j 
Di tua ftode al giuiio Dio 
Pagherai-, e a* Topi .il fio. 

Così difle f , e poi fpi*òv < * ] 3 
Stando, affilo fuliahnva, 

Leccapiatti il vide , e urlò r -L 

Coìì forte , che ftordiva;' i ^ 

E correndo fm orto ih vifo I 

• Recò a' Topi il trillo avvifo. 1 

B Co- 
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Come il cafo ebbero udito ' 
Sì, gli accpfe il fiero fdegno 
Pel compagno or or tradito > 
Che mandar per T ampio regno 
Banditori buccinando J 
Suhmattin predante bandp ; 

Che ciafeun di Rodipane _ ; 

Al palagio venga ratto,. 

Il cui figlio in guife Arane 
• Affogato , e feontraffatto 

Nel padul fupin galleggia > . ;> 

Ed j Topi,x>gnun beffeggia. . 

« 

Quando fur .tutti venuti * i J 
Ro^ipan primier s' alzò >. ; 
E Cedendo gli altri muti; : • 
Ei c {degnato sì parlò ; f : 
Deggio , amici , foffri*. fblo 
Da' Ranocchi affanno ,,e duolo ? 

Sta pur Morte r e fta il rip Fato ì 
Per ognun, defto ; ma io,, - 

10 fon lo fven turato , 

Cui tre figli ella rapio t ; 1 , 

11 primier lo prefe a uun tratto , 
Mentre ufeia dal buco., un coatto. 

-co ; n 
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Il fecondo a '•' inerir •■■dtero'-'- 2 > 
Gli uom in fieri , che novella ^ 
Di legname prigion fero Il> r:-; 1 - 
Con aftuzia iniqua , e ftPIa'f ' * 
La qual trappola fi dice i ?C 
Di noi- Topi ^rtfggrtr ice . i U'I 

All' afflitta madre', e a me ' 
Rimanea il terzo -folo f^'-^ i*l 
Ma qua! fterapio; di lui fe - m4 
Gonnagote marniolo ? t r;f3rr:<.!?i"-l 
Giù nei fondo lo cacciò-;? ai 3' 
Del padule j tP l&itfgbgò r ' > v/I 

Or via fu 1* armi ptfndiamò; 
Vendichiamo il .torto , e ì' onta , 
Contra loro in campo ufciamo. 
Con tai detti à pugnar pronta ■ s - 
Di ciafcun fece la voglia \<} t •* 
Che gli fprooa: e fdegno , e doglia 

Marte adunque lor guidando , 
Sì s' armaro . Le gambiere -' 
Pria fi mifero v fgufciando , 
Verdi fave , che in maniere 
Màeftrevoli aflèttaro 
Alle gambe à parò a paro* - 

B 2 Per 
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Per corazze avéano pelli , 

Che di . paglia eran f afeiate , : ; -. . ."> 

Non di Tori , non d' Agnelli,- i 
Ma di] Gatte /corticate ; ;•./. » 
E gli feudi chiari , antichi ,o <■ i 
Di lucerne era» .bellichi .j 3 i i<J 

Aghi lunghi eran r le lance .b 
Di metallo alto lavoro, . .«.-.:.;>"{ 
Per aprire in petti, e pance.:: 
Fieramente mortai foro ; .'. : O 
E le tempie armar feroci i i ) 
Per cimjer gufci.di noci . ; bCI 

I Ranqcchi ebber 1* ayvifo, i.iv 
Come i Topi erano armati ; j 7 
Ónde ufeiro air improvvifo i£,oO 
DeLpadul da tutti i lati , ; vcD 
E 'n un luogo fovra terra : -j iw 

. Jl clonjiglio fer dLguerra. 

Mentre r tengono confulta ; bi- 
onde mai nafea 1 tumulto , , L 
E la caufa è loro occulta ; - 
Del crudel Topefco infulto, : j / 
Giunte al campo allora appunto! 
Un araldo unto bifimto . w t;.*A 
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Quelli fu Montapighatta < A , i. I 
Deli* altier Scavafor maggio 1 5 u * 
Figlio illuftre , e nobil {chiatta, * 
E in parlar prudente, e faggio* 
Che di, guerra V ambafciata :n; 1 
Così fpofe alla brigata: 1 A ' s-'f 

^ 

O Ranocchi , i Topi guerra 1 :: ~ ~ 
Vi dichiarano , e- battaglia, ~ l l ~* 
Poiché fepper , che di terra 
( Onde fia , che duol gli aflaglia ) 
Trattò in acquai tradimento 
Rubabriciol giace fpento 1 b* - 

Gonfiagote Vòftfe" Ré * • ' ; iVl 
Fu (per quanto il mondo dice) 
Quei $ che il -fatto iniquo fe , 1 
Affogando T infelice ; \ :1 - . 
Or via fu , fè bravi fete , ^ 
Fuor eòli' armi , e combattete 

Così ditte , e '1 fuo parlare 7 ! 2 
I Ranocchi turbò alteri, UtU ;^ 
BiafifHaVahd Y aS&&f\ 1:1 
I più favj , i più fihceri ; ;on ' 
Dal fuo ftaMoqalIor s'alzò : : 
Gonfìag^-, 'S & 'parlò:- - ; "" 
fecD B 3 No, 
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No , Amici , eh' io non fai 
Che recaffi ai Topo morte ; 
Su-I padule vidi lui 
Emular, la noftrà forre ; 
Notar volle il forfennato , 
Ben gli Ita , s' egli è affogato . > 

E pur me gli {cellerari 

Sì ne incolpano,, che punto!» •'; 
Reo non fono . Or via armati 
Dal compagno lox defunto l 
Mandiam rutti i.frodolenti 
Topi a Stige uccifi , e fpenfi . 

Dirò quel , che a me pax meglio j 
Per pugnar lungp.u ciglioni i;' 
I dirupi io per me faglio * « o 
Acciò lì pe' marioli > ; ..o 0 ; 

i giù ne' 'flutti, i: .v ,0 
Gli gittiamo , « affoghiti ..tutti*: i 

E in tal guifa. moriranno 're 
Moriran llcurameme , L'?:;-- H ì 
Che notar p#n$* nion fanno i» 
E noi poi tranquillamente, u.q . 
Bel trofeo "de- Topi vinti, ; ha 
P:anterem deli* «mi SsM^ncO 
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Così difle , e tutti armò: f 
Pria di bella malva fero > 
Le gambiere ; indi affettò 
Ciafchedun per fuo brocchiere 
Verde foglia di bel cavolo , 
Millantando e padre y ed avolo^ 

Sovra i petti eran tirate r . ^ ii) : ? J 
Larghe bietole , e fottili, - 5 r:A 
Chiocciole eran le celate ; ILvii 
Ed in man per lance oftili \'.: r l 
Strinfer giunchi a ferir abili / 
Lunghi ,, aguzzi formidabili . Ivi 

Suir erbofe alte riviere, ^ : ; ' u"- 
Mentre fitte , e ben ferrate ; i cJ 
De' Ranocchi eran le fchiere> 1 
Tutte rabbia, e feritale, / i 
L' afte , è gli elmi dicrodlanda ± 
Mandò in Gielo r Giove un bandó : 

Che gli Dèi al Ciel Iellato : { t'3 
Vengan tutti , e ;:que J raccolti^ 
Quinci, e quindi 1' apparato 1 
Della guerra moftra * ; e i moiti 
Grandi * e ifortt battaglieri i noK 
A pugnare! audaci v e: iìeri ; 
imi : B 4 Qua- 
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Quale appunto di Giganti r 

0 Centauri orrenda armata 
Efce in campo > tal d'; avanti 
Sembra quella a. chi lai guata 
Dolce rifili fe sV allegrò ì ■; 
Giove , e.; \ Numi interrogò : 

Chi di quefta -, o quella banda 
Andar vòglia alla difefà , 
Indi a Pallade dimanda : 
Dall' Olimpo giù difcefa? - 
Vuoi de' Topi dichiarane: ..*. Zi- 
Di feguir .^Figlia , la parte > 

Effi fon , che nel tuo Tempio 
Sugli aitar fovente falgono , 
E col dente audace > ed empio 

1 facrati cibi afifalgono ; t v : 
JL ad ónta , poi di Palla - 

: Ben fatollo ivi ognun balla • 



Sì parlò (Saturimi., *d dia iìj; 
Np] , ! rifpofe * .amato Padre i 
Quando aiL' orrida procella > 
Màrzial vertali: He fquadi» * r ! rj ; • 
Non terrò da' Sorci àrdici, u. ) 
Che mi fer-danat infmki t j ^ 
-arp ' ' "* 2 M'han 
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M' han fciupato il ferto eletto , 
Delle lampane rovente 
Succhiati T olio, e per difpetto 
Aflalito. hanno col dente 
Il divin mio peplo augufto , 
Rea.cagion dei mio dilgufto • ^ 

Di mia mano io già filai 
Sottil trama , e lino ftame , 
E quel pofeia lavorai ; 
Ma T audace razza infame 
Me T ha tutto bucherato , 
E sì concio , eh' è un peccato. 

Ed or quei , che mei cucì 
A trovarmi viene ardito , 
E mi. chiede tutto '1 dì 
Il danaro pattovito ; 
E perchè non ho difegno 
Da .pagar , mi cruccio , e fdegn< 

Ma non già per queft' io voglio 
A' t Raaócchi dare aita , 
Che di loro ancor mi doglio ; ; 
Quand': anfante , e rifinita 
Dalla guerra ritornai, 
Non potetti dormir mai . 
li Che 
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Che mi ruppe sì la tefta 

Quel qua qua , che non rifina , 
Che fmaniando Tempre defta 
Stetti infino alla matrina , 
E dell' Alba a 5 primi rai 
Solo un po' T occhio velai . 

Or noi Dei non e' intrighiamo, 
, Che da' lor fieri , ^d acuti 
Strali a forte non reftiamo 
Con vergogna , e duol feruti ; 
Ma la pugna con piacere > ~ •' 
Qui dal del ftiamo a vedere ♦ 

Difle : il faggio dir di lei ■> ' 
Piacque a tutti , e s' adunaro 
Ad un loco i fommi Dei . » > 
Due Araldi allor n y andaro 
Quinci , e quindi di gran fenno 
Della zuffa a dare il cenno . *~ 

Le zanzare giufo in terra ; ii:: i. - 
Con lor trombe orrido fuono, 
Udir fecero di guerra*^ : 
E fu 'n ciel Giove col tuono f 1 
Ed allora in guife fiere r I 
Azzuffaronfi le fchiere^:. : 

* Il 
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Il primier fu Strillatone, 

Che a Leccuomini ficcò ) 

V afta in corpo , e non diè morte; 

Ma fupin tolto calcò , 

Ed.il crine delicato 

D' atra polve fu bruttato. : > 

Paflabuchi , dopo lui v ; 
Saettò Fanghin nel petto, 
E, ben tolto a' regni bui 
Lo mandò con fier dispetto : 
Indi a te fu V alma tratta 
O mefchin Montapig natta . * 'J 

Bietolaio quello uccifò . : " '\ 

Aflaleodolo feroce ; 
Colpì il ventre , e rgliel divife 
Rodipane a Buonavoce ; 

' Bocoonrxadde v e T alma allora ' 
Dalle • newnbht volò i f noria ; : > 

Paludano quando; vfcfe *; 'l 0 
Buona vooef fboccheggiante, J 
Ira , ossdqol tiì 1& conquide, 
Che pigliò afafiToopéfan te , 
E con quel fètìitfulo collo : ^ 
PafTabnchi , .«do atainaccolla • - a 
-ojJ E 
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E Leccuomini la mira 'I 
Con Tua lancia folgorante, l : 

^ Benché fpafimo il martira ,!^ 
A lui drizza , ed animante 
Vibra il colpo , e non fallì > ì r 
Che oel fegato il ferì. / ; J 

Mangiacavol fe ne àccorfe «V *" . 'I 
E fuggendo helle fondei u y - 
Ripe cadde, e J i terrcn morfe > 
Poi ;s y immérfe giù neir onde ; 7 
Ma Leccuomini f\/entrato« fi i^. ». 
Cedè IV alma al .duro fatala O 

Pantanello in fulla riva n crlr M 
Ammazzò Scavafotmaggio ; 1 *.;" l A 
E jfcorgehdo , : che* vtnivài k 'oD 
Pien d' ardire v e di coraggio < 
Contro a lui Foraprolcititti^j 1 
Cannucciar faltò/ne' flutti •otlfiCi 

Godilacqua al Re / tirò u n oncbu!* 1 ! 
Grave /affo i iif lHt tefta^ovanouS 
E a^ ^melbhin gliela fpfczzò, biT 

Onde il ceré&roc non ^rkfta 9&J 

* « * i. 

Giù pei nafo! . diftillarido^ ti ; 3 J 
E di «ffthguc^itafooi . bagnandoli *4 
H Lcc- 
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Leccapiatti un colpo diè r ; rr/Wr.O 
Al gentil DormineUoto , 
£ finillo . Per un piè . r * ; T . 
Mangjiaporri iliuftre , e noto . 
Nel padjui tragge y e ruina i 
Bramafummodicucina . r'J 

Beccabriciol' con furore 1 v : jI 
Venditóri compagni uccifi , ? 
E a Fangaia il petto , e 1 cord 
Fur rdall' alla fua divifi , \ 
Cl?e: davanti a lui boccone y 
Caddero e giffene a Plutone. \ 

Vappelfango una manciata *l 
; ùòli \tisòrdi memma allotta, " 
Ónde a lui iettò impiagata f > 
Fronte , ed occhi i Egli borbotta 
D* ira accefo y indi per terra XI 
Brancolando, un faflo afferra •» : £ . 

Sprofondava dal gran pefo* , r - ; ■ t>g 
PFùttavlia rcoi iuo gagliardo- \0 
Polfo il vibra , e il deliro offcfo 
Stinco Lfo dal fafTeor> dardo v: ; n oO 
Al nemico audace r e rotto , • 
Onde ei cadde giù di bptto- ~ 
c!k3 Gra- 



Digitized by Google 



JO. • L 4 W U M Jt X Ad 

Gracidante la vendetta : r: f . ; : 
Di iui fe , corfegli addotto^ : \ 
Mentre quei non fe Y. afpetta + 
E col giunco a più non pollo 
Si lo buca v talché fuoxd rì I-'i 
Si verfaron le interiora* - . 

Lui vedendo Mangiagrano^oW'.. :i 
Si mal concio, fiera doglia-^/ 
Benché lenta v vìa 1 lontana £ l % 
Fugge ratto + nè $' invoglia 
Di pugnar pier lo* compagno v > 
Ma giù falta nello ftagr>o'J L V> 

Rodfpane a Gonfiagote c^tr'Uvr y/ 
Diede un colpo in puntala un piè: 
Con dolenti acute note n v » 
,.Schiamazzanda forza fe c c."- 
Di falvarfi nella gora ; ;:u 
Ma il nemico vuol che mora. 

Semivivo giù caduto 4 • 
Quando il buon Porraio il vide, 
A recargli corfe aiuto 
Contro chi crudo rancide: 
Infra i primi fi cacciò, 
E sol giunco faeuò , J 

Collo 
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Collo; feudo Rodipane 

Para il colpo bravamente , 
Onde in quel fitta rimane 
Della lancia tortamente 
U aguzzata punta , e intanto 
Quei riporta illqftre vanto» 

V J era un certo Rybaparte , 

Che fra i Topi era il più fiero, 
Più <f ogni altro caro a Marte, 
E di guerra condottiero , 
Figlio al buono Infidiapane , * 
Pien d' ardir , robufto , immane • 

Nel pugnare a lancia corta 
Bravo aflai , promelTo avea 
Pien d' ardir , che lo tralporta, 
D^efpugnar la razza rea 
De' Ranocchi , e fol fi flava 
In, difparte , e braveggiava . 

E T avria fatto , fe il Padre 
Importai dall' alte sfere 
Non avea pietà alle fquadre 
De' Ranocchi , che cadere 
Vedea tutti ; and' ei, crollò 
Pria ,U tefta , e . poi "parlò : 

Poh! 
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Poh ! che ardir rimiro , o Dei ! 
Qual, forprendami tfupore , 
Djivì appieno non potrei ; 
Ebbro vuol d' ira , e furore 
Rubaparre eftirpar folo 
De 1 Ranocchi il folto ftuolo • 

Solo turti uccider vtiole ; 
Ma Minerva fpedifchiamo, 
Che le guerre turbar fuole , 
E con lei Marte mandiamo 
Senza indugio , perchè frenino 
Sua baldanza, e lungi il menino. 

• 

Marte allora : o fommo Re, 
A' Ranocchi non può V arte 
Ne di Palla , nè di me 
Giovar punto ; rotte , e fpart* 
Son le ichiere lor , fe tutti 
Non andiamo, e' fon diftrutti* 

Ovver muovi la poflente 
Ai me ornai , che uccife , e vinfe 
De' Titan V altera gente ; 
Onde 1 tuo potere avvinfe 
Con Encelado i Giganti 
Condannati a eterni pianti • 
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Ditte , e un fulmine fcagliò. ^ 
Giove irato . Dal gran tuono 
1/ alto Olimpo infìn cròllo ; 
Ed il fiero orrendo fuono 
Spaventonne ambi i drappelli, 
E tremar fe quelli , e quelli . - 

Ma non « sì, che abbandon afferò 
La battaglia i Topi e ancora ' 

I Ranocchi non Annafferò . 

II pietofo Giove all'aria 
Contro sì fieri avverfarj 

Spedì truppa d' aqfiliari i 

Vennner tofto co 3 piè torti , 
Ed a fghembo camminanti , 
Nelle fchiene offriti , e forti, 
Nelle fpalle Jucciclqti ; 
Di ricurve branche armati 
D' otto gambe , e sfigurati ! 

Duri tendini han per mani, 

Gli occhi in petto , e-doppie tefte* 
Ed i forti doifi Ifrani 
Fatti a incudine dirette ; 
Doppia bocca han di tanaglia, 
Che ove addenta fdruce , e tagliai 
ri/. I e 4 C Gran- 
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Granchi già fama gli appella , i 
Che venuti frodolenti 
Più , che T afte , e le quadrella 
Fero i Topi egri , e dolenti , 
Colle bocche in fulle prode 
Lor troncando e zampe , e code • 

Nè lor vale avventar T afta , 
Che fi piega nella rea 
Pura pelle , e mal contrafta ; 
Onde mentre il Sol cadea, 
Fuggir via , e in un fol dì 
La battaglia afpra finì. 



Étto •? 
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L' ICAROMENIPPO 

OVVERO 

I P E R N E F E L 

D r LUCIANO. 



(I) T*{/>ve>jXo*, Che vajtctre fipra le nuvole. 
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PREFAZIONE. 




^£'^m\ 0 fcofo , a cui Luciano diri%+ 

%a la mira nel predente Dia- 
logo , è il censurare i vizj 
d 3 ogni forta d 3 uomini ^ e il di- 
leggiare le vanità degl 3 Iddii ; ma So- 
prattutto il diffamare i Filofofi , de 3 qua- 
li odiatore fu fempre mai , e implacabil 
nemico , non perchè la Filofofi a difpre- 
giaffe ; ma perchè coloro , che fi vantavano 
di profejfarla , perlopiù erano folenni im- 
pofitori , promettendo iti vero /otto la 
falfa apparenza delle fevere efieriori ve- 
ftimenta la fapienza , e la virtù ; ma 
celando poi /otto di effe ogni più rea „ 
e fozza bruttura , e pieni effe n do d'una 
vergognosa ignoranza , come appunto ne- 
gV infingi tori ed ipocriti de' tempi noftrì 
veggiamo altresì non di rado addivew- 
•\\ C 3 " re. 
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re . Egli narra pertanto , che Menipp0 
Filofofo Cinico , m effe fi V ale a imitazio- 
ne d J Icaro , voloffene al Cielo ; e pri- 
mieramente fermatofi nella Luna , con- 
templò quindi tutto ciò , che fi facea in 
terra da ogni genere di perfone ; dipoi 
Seguitando il cammino , alla parte più 
eccelfa del Cielo pervenne , dove abi- 
tano gli fieffi Dei , ed ivi tutto ciò 
vide , che ridicolofamente fi pratica da 
Giove circa alle preghiere , facrifizj > 
giuramenti , ed ogn altra co fa , che 
agli uomini s 3 appartiene ; ficcarne an- 
cora quel che fanno gV Iddii ne 9 convi- 
ti , adunanze , ed altre sì fatte cofe . 
Giove poi udita la cagione dalla venu- 
ta di Menippo al Cielo , fieramente^ 
/ accende cantra i Filofofi , e contra i 
pefjìmi loro coftumi , i quali vivamente 
lo Scrittore dipigne ; che per avventuri 
è il luogo più hello del Dialogo • Se 
poi alcun hramaffe aver qualche conte** 
za di Luciano , dico brevemente , cV egli 
nacque in S amo fata della Siria , & *vif 
fe a tempo dell 3 Imperadore Mqrcci Au- 
relio , a cui per la fua dottrina 

kg* 
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leggiadria fu cariffimo ; onde f ecelo pre- 
ndente dell' Egitto : uomo di tefta /ca- 
nea , e [vegliata , d* ingegno fo<vrano , 
e d* erudizione infinita ; eloquente , biz- 
zarro , galante , fcherze<vole , e gran di- 
leggiatore d' ognuno , e tnafflme degV id- 
dìi ; perlochè credefi per alcuni , eh* egli 
non aweffe religione . Opinione d' altri 
è fimi mente , eh' egli f offe prima C ri- 
filano , e poi Apoftata ; e ch> e morijfc 
miferamuntt sbranato da 3 cani . Ma il 
dottiJJìmQ Fabrizio nel Tomo 3. della 
fu a Biblioteca Greca a f. 487. ne gnu 
tutte ddue quefte cofe . Recherowi le fuc 
parole, tali quali : Qui mendaciis Ibis 
invicem ciedxim , Ghriftianum fuifle 
arbitramur , fuppofititioium pravitate 
decepti. Nec Iunior eorum opinio, qui 
a cambus laceraturn affeverarunt ; nam 
fenio , vel quod verius eft , podagra 
nonagenarjus obiit • , - 

■ 

C 4 



Digitized by Google 



\T ItfaA^'v espi , ^ lUtfoyow > ^ jx/^o* 
iyA 4/5^^ , ^ imotuPk - <p/AaA^<? & 

Odiatore io fono dell' arroganza , «w* 
fojlura , fajx/* , <? * 

amatore della verità , //<?//' a*?/?/* , 
fine e r ita , <? di tutte quelle tofe ^ chc^ 
degne fono d y ejfer amate. Luciano così 
m parla di fe fteflb nel Dialogo intitolato 

// Pefcatore , o $ Riviventi » . 

», • 
„ • - • » « « > 

9 

* . ♦ * » 




^ >» »» » v »•• • ' 



i. '.j 



Digitized by Goc 



41 




L' ICAROMENIPPO 

! DI LUCIANO. 



Menìppo* 



Amico . 



Meri. 



,- v fÒ 



llcchè 400. miglia in circa 
gag erano dalla terra infino 
^\ag alla Luna , ove fu la^ 
a noftra prima fermata. Di 
lì poi fin fu al Sole intorno a 500, 
leghe . E dal Sole fino allo fteflb Cie- 
lo , e alla rocca inacceffibile di Giove 
v* avrebbe a correre tanto , quanto 
farebbe in un giorno una leftiffìma^ 
aquila . Am. Che cofa fono in corte T 
fia, o Menippo, quefti difcorfi di Stel- 
le , e quefti conti, che tu vai facendo 
^a te da te ? Poiché egli è già uiu 
*: j pez- 
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pezzo , che venendoti dietro ti Tento 
paiJare di Soli , e di Lune , e lam- 
mentaie oltre di ciò e le fermate , e 
le miglia d' un qualche ftrepitofo viag- 
gio . Men. Non ti maravigliare > o 
Amico , fe ti pare , che di cofe io 
ragioni , che fubiimi Iona , e fopra^ 
dell' aria ; poiché meco medefimo fo 
il fommato del viaggio , che ho fatto 
pocofa ♦ Arn. Ma che feg naiti forfè , 
ficcome i Fenicj , la ftiada colle Stel- 
la ? Men. No per Giove , ma anzi ho 
latto il mio viaggio per le Stelle me- 
defime « Am. Cappita 1 un fogno lun- 
go tu racconti , fe ti fei dimenticato 
dormendo , d' intere leghe . Men. Un 
fogno , eh , ti pare , che ti racconti 
i > , che or ora da Giove fon quaggiù 
ritornato? Am. Che dorain di' tu? E' 
qui a me prefente Menippo calato giù 
dal Cielo ? Men. Melfer sì , eh' jo ven- 
go dallo ftelfo fomtno Giove , dopo 
aver udite , e vediate cofe di flupore, 
e fe tu non lo credi , per quelèo ap- 
purto io mi Teputo beato, per e$eimi 
ànux venute cole oltre X umana cre- 

den- 
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densa * Come mai , o divino , c 
celefte Menippo , io che fono mortale, 
e terreno , pollò non prefìar fede ad 
un perfouaggio , che fovra le nuvole 
è flato, e che per pailar con Omero 

IV ceUftiali abitatori è uno ? 

Ma dimmi ti prego , fe ti piace , in 
che modo tu fei falito fu , e donde tu 
hai cavate le fcale per cotanta altezza? 
Perocché per ^quanto fi vede al vifo, 
tu non fomigli gran fatto quel giova- 
netto della Frigia , talché noi abbia- 
mo a credere , che tu fri ftato rapito 
dall' aquila , per far da coppiere iru 
qualche corte . Men. Già mi fono ac- 
corto , che è un pezzo , che tu mi 
dai la baia, ed in fatti non è maravi% 
glia , fe il mio racconto ti pare incre- 
dibile , ed a favola fomigliante . Del 
rimanente non ho avuto di bifogno 
per falir colafsù d' e(Ter rapito dall' a- 
quila , come quel vago garzone ; poi- 
ché io aveva V ale da me . Aw. Tu 
narri una cofa, che il fatto di Dedalo 
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forpafla , fe oltre all' altre cote f {enza, 
noitra iaputa , d' uomo fe J diventata 
un qualche nibbio, o una cornacchia^ 
Men. Tu parli rettamente, o Amico 4 
e dai nel legno ; poiché ancor io tro* 
vai un 3 invenzione d' ale , come Deda- 
lo . Am. Ma- non temetti frattanto , o 
di tutti il più audace , di non far dal 
tuo nome qualche Mare Menippeo, fic- 
come Icaro il mare Icario ? Men. No , 
perchè Icaro avendo V ale attaccate col- 
• la cera, tofto che quefta fu itrutta dal 
Sole , ftaccatefì V ale , non è maravi- ; 
glia, fe e' cafcò giù; ma noi avevamo/ 
veloci piume , fenza attacco di cera • 
Am. Ma come può efler ciò ? poiché 
non fo come a poco a poco tu mi 
conduca a creder vero quel , che rac- 
conti . Men. In quefta maniera , eh' io 
ti dirò» Prefi un'aquila molto grande, 
ed un avoltoio de' più graniti , c ta- 
gliai tutte intere le loro ale. Ma me-, 
glio è , eh' io- ti conti tutto il fatto , 
da capo , fe tu hai tempo di fenrire; 
Am. . Volentieriflimo , e già io penda 
dal tuo ragionamento , e afpetto a.; 

boc- 
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tocca aperta la fine, del racconto . Ma 
ti prego per Giove protettore del r 
V amicizia, che tu non mi burli dopo 
avermi tenuto fofpelb per gli orecchi 
col. difcorfo . Mett. Afcolta dunque * 
che non farebbe buona creanza aver 
gufto di >veder un amico , che fta 
bocca aperta , abbandonato lui più 
jbuono , è particolarmente dopo averlo 
tenuto fofpefo y come tu di' , per gli 
orecchi . Io adunque poiché efaminando 
Je cofe di quefta vita , ebbi torto corno- 
fciuto elfer le umane cofe ridicole^ vi- 
li y e manchevoli ( voglio dire le iic T 
chezze y gV Imperj , i Magiftrati ) difpre* 
giandole tuttequante , . e riputando la 
follecitudine intorno ad eflfc impedii 
mento a penfare a' veri beni ,* mi sforzai 
. di alzar fu il capo , e all' univerfó 
rivolger , lo fguardo . Ma qui molta.* 
difficoltà mi porje .quello ftetfb , che 
-da' fapiemi è chiamato Mondo. Imper-, 
-ciocché io non fapeva ritrovare pè.co^i 
me folfe ftata fatto , nè chi foffe v fU~ 
to ir facitore , nè quale il principio* 
nè quale folfe per elferne h fin$. 
, j " pai 
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poi confiderandolo a parte a parte^ 
molto più io mi fentiva coftretto a- 
dubitare ; imperocché io vedeva le Stel- 
le quafi a cafo gittate per lo Cielo , e 
lo fteflb Sole , che cofa folle y io bra* 
fnava di fapere . Ma partjcoiarmejite 
le cofe della Luna mi fetnbravano af* 
furde , ed affatto incredibili ; e quel 
cangiare tante fembianze, disella fa* 
io credea,che venifle da alcuna fegreta 
cagione. Di più il folgore, che Jampeg* 
già y il tuono, che feoppia, la pioggia* 
la neve , la grandine , v che cade giù , mi 
riufeivano cofe tutje difficili a racca* 
pezzarfi , e a poter - eflere dichiarate • 
Trovandomi adunque in quefta guifa 
perpleflb , ottima cofa effere io giudir 
cava tutte le fuddette cofe: da' JFilofofi 
imparare . Perocché io credeva. r che 
aveffero capitale da potere infegn^re^ 
qualunque verità . Per la qua! cola 
avendo fcelti fra di loro i più eccel- 
lenti , per quanto potetti congettura- 
re e dal vifo burbero , e dal color 
pallido , e dalla barba lunga ( poiché 
per tali cofe io gli aveva in gran- 
l con- 
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concetto e di lubJimi parlatori , e di 
conoscitori delle cofe cele/ti ) meiTbmt 
nelle lor mani , con obbligo di pagar 
loro una groifa fomma di danaro, par- 
te cioè lubito , e parte giunto ch J io 
fofli al termine della Filosofia; mi pa- 
reva una bella cola etfere nelle ciance 
con alta maniera ammaeihato , e la 
difpofizione imparare dell' Univerlb . 
Ma eflì tanto eran lungi da liberarmi 
da quella ignoranza > nella quale io 
era , che anzi in maggiori dubbj mi 
avvolgevano , ceni principi , e fini > e 
atomi % e vacui % e felve , e idee , ed 
alue s\ fatte cole , mettendomi ogni 
giorno davanti . Ma quel che mi parea 
più itrano d' ogni altra cola era , che 
non dicendo tra di loro nulla > che 
accordale , ma tutte cole , che faceva- 
no a* calci , ederan contrarie > nulla-, 
dimeno pretendeano , eh' io preliafli 
loro fede , e ciascheduno di tirarmi 
nella fua fentenza fi sforzavano . A>n. 
Tu di' una cola , che ha dello ^cre- 
dibile, fe eflendo uomini fapienti , era- 
. no divifi fra di loro in fazioni circa 

alle 
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alle cofe , che fono , e non avevafio 1 
intorno ad elfe la medefima fcntenza. 
Men. Ma tu riderelli , o Amico , fen- 
tendo e la loro arroganza , e la ma- 
xavigliofa arditezza , con cui fanno i 
loro ragionamenti . Poiché efTendo an- 
ch' efll uomini della terra , e niente 
da più di noi , che parimente fulla 
terra paleggiamo , nè avendo la vifta 
più acuta di chi ita loro d' appretto ; 
ma anzi efTendo alcuni di loro , a ca- 
gione della vecchiaia , e della poltro-' 
neria , mezzo ciechi : contuttociò pre- 
tendevano e di vedere i termini del 
Cielo , e inauravano il Sole , e a trat- 
tare imprendevano di quelle cofe, che. 
fon fopra alla Luna ; e come venutici 
dalle Stelle , le loro grandezze , e fi- 
gure dichiaravano . E fpefTo forfè nè 
pur fapendo per appunto quante mi- 
glia ci fono da Megara ad Atene , ar- 
divano di dire quante braccia folle la 
disianza , che corre traila Luna , ed il 
Sole , mifurando e P altezza dell' aria, 
e la profondità del mare , ed il giro* 
della terra . Oltre di ciò facevan de* ^ 
- " ; C er- 
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de* cerchi , e difegnavano triangoli fo- 
pra quadrangoli , ed alcune sfere di 
varj colori , determinando con ciò le 
mifure dello fteflò Cielo. Come poi 
fciocca cofa , e del tutto piena d* ar- 
roganza non farà eziandio quella di 
non volere apparire di difcorreie fe- 
condo le conghietture, allorché di cofe 
cotanto incerte ragionano ; ma metterfi 
lì coli' arco dell' o(To a foftenerle , e 
non lafciare agli altri luogo di dire., 
alcuna cofa di più : mancando loro 
folamente il giurare , che il Sole fia 
un ferro infocato , che fia abitata la 
Luna , che le Stelle bevano F acqua ; 
quafichè il Sole tiri fti , come coru 
una fecchia , i vapori dal mare , e a 
tutte loro vada distribuendo la bevan- 
da ? Imperciocché quanta ila la pugna, 
e la contradizione de* loto difcorfi , 
è cofa facile a conofcere . Di grazia 
confiderà fe i loro infegnamenti ab- v 
biano coerenza, e non piuttofto fieno 
fra di loro alfaiffimo difgiunti. Imper- 
ciocché in primo luogo differente* fe- 
tenza tengono intorno al Mondo , che 

D ad 
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ad altri pare , che non abbia avuto 
mai principio , nè fia mai per aver 
fine ; altri poi e chi V abbia fatto, e 
la maniera del farlo ardiscono di dire. 
I quali fpezialmente io ammirava > che 
proponendo un qualche Dio fabbrica- 
tore di tutte le cofe , non aggiugne- 
vano poi nè donde ufcito folte , nè 
dove fteflfe quando fece V Univerfo ; 
poiché avanti la nafcita del Mondo , 
impoffibile è immaginarfi ed il tempo, 
ed il luogo • Arn. Uomini per vero 
dire arditi , e inventori di prodigi 
fon quefti , o Menippo , di cui tu par- 
li . Men. O penfa poi , Amico f fe tu 
aveflì fentito le loro difpute,e intorno 
all' idee , e intorno alle cofe incorpo- 
ree y o i ragionamenti fopra il finito, 
e lo infinito ; poiché anche quefta fra 
di loro è una fiera guerra , mentre 
altri cirtofcrivono i termini air Uni- 
verfo y ed altri ftimano , che non ab- 
bia alcun termine . Aggiugni , che al- 
cuni eflervi più Mondi dimoiavano, 
e condannavano quelli , che d* un fo- 
lo di effi difputaffero . Era vi alcun al v 

tro, 
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tro 1 uomo non pacifico , che ftimava 
il combattimento ellere il padre di 
tutte le cofe . Poiché qual bilbgno 
y'è, eh' io ragioni degl' Iddìi , men- 
tre alcuni tenevano per Iddio ij nu- 
mero , ed altri giuravano pe' cani , 
per T oche , e pe' platani ? Altri cac- 
ciando via tutti gli altri Dei , ad un 
folo attribuivano V imperio dell' Uni- 
verfo ; talché dentro di me io ci pa- 
tiva , fentendo una sì fatta fcarfezza 
di Dei . Per lo contrario altri più libe- 
rali e provavano efler molti gli Dei, 
e dividendogli chiamavano uno lo Dio 
primario, ed agli altri il fecondo, e il 
terzo grado davano della Divinità. Di 
più opinavano altri elTere la Divinità 
incorporea , e fenza forma ; ed altri 
fe la immaginavano col corpo . Di poi 
non a tutti pareva , che gli Dei avef- 
fero cura delle cofe noftre ; ma y y era- 
no alcuni , che da ogni penfiero gli 
liberavano , come giufto noi fiamo fo- 
liti di dare il ripofo a coloro , che 
avanzati fono cogli anni ; talché niun* 
altra figura fanno fare nel Mondo agli 
. Di Dei 
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Dei di quella, che facciano le f cctai- 
parfe , quando fi fanno venir fuoia* 
in commedia • Altri poi paflfando fo- 
pra a tutte quefte cofe , credevano 
non elfervi Dei di forta alcuna ; ma 
lafciavano andar da fe il Mondo fenza 
padrone > e fenza guida . Io per vero 
dire quefte cofe ascoltando , non mi 
ardiva di non dar fede a cotali uomi- 
ni fieramente sbuffanti, e di gran bar* 
ba forniti ; ma non per quefto io fa- 
peva agi' infegnamenti di chi applican- 
domi trovar poterti una dottrina non 
combattuta , e da un altro non ripro- 
vata ; talché agevolmente m* avveniva 
quekhè diffe Omero ; poiché (petto a 
credere ad alcuno di loro io mi movea, 

• • • 

* * 

Ma un animo contrario mei vietava * 

Nelle quali cofe trovandomi affatto per- 
pleffo , difperava io oramai di potere 
udire in terra intorno ad effe cofa al- 
cuna ; di vero , e folo io ftimava di 
poter efsere da ogni dubbiezza sbro* 
gliato , fe in qualche modo mefsemi 

V ale 
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Tale faliffi in Ciclo. Del che mi diede 
Speranza principalmente il defiderio , 
€ poi Efopo fcrittor delle Favole, che 
all' aquile , agli fcarabei alcuna volta, 
ed 2l cammelli e Aere flato poffibile di 
falire in Cielo dimoftra . Nulladimeno 
non mi parea per alcun modo poflì- 
bile , che mi nafeeffero V ale . Ma 
fe io m* accomodaffi V ale d' un avol- 
toio , o d' un J aquila ( poiché fola- 
mente quefte fufficienti fono alla fta- 
tura del corpo dell' uomo ) potermi 
peravventura riufeire Tefperienza. Per- 
lochè avendo prefi quefti uccelli , all' 
aquila V ala delira , air avoltoio la.* 
finiftra con gran diligenza tagliai * 
Quindi legatemele , e con forti fovat- 
toli alle fpalle accomodatemele , 
mefle in cima air ultime penne alcune 
maglie per cacciarvi dentro le mani , 
cominciai a far prova di me medefi- 
mo , primieramente faltellando , e colle 
mani il moto fecondando , e come^ 
fan Y oche , Allevandomi frattanto un 
po' da terra , e andando in punta di 
piedi nel tempo medefimo , eh' io vo- 

D 3 . , lava. L 
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lava . Ma poiché la cofa m' andava^ 
bene , volli fare una prova più ardi- 
ta , e falito fulla rocca , mi lafciai an- 
dar giù per lo precipizio , e mi por- 
tai nel teatro* Quindi vedendo, ch'io 
' volava fenza pericolo , già penfava a 
voli alti , e fublimi , e alzatomi vola- 
va dal Parnero M , o dall' Imetto fino 
a Geranéa , e di lì fin fulla cittadella 
di Corinto ; poi fopra (*) Foloe , ed 
Erimanto infino al (3) Taigeto. Medi- 
tata dunque oramai V ardimentofa im- 
prefa ; e perfetto , ed alto volator di- 
venuto , non più d* imitare i pulcini 
penfava, ma falito air Olimpo , e pre- 
io , per quanto potetti un leggeriffimo 
cibo , io ftendeva il volo addirittura 
inverfo il Cielo ; e da principio , per 
vero dire , mi girava il capo a cagion 
dell' altezza , ma poi non mi dava pivi 
faftidio . Ed effondo già vicino allsu 
Luna , per aver molta fatica foicenuta 
nel fender le nuvole , mi feptiva /trac- 
co , e fpezialmente neir ala finiftra > 

cioè 

(i) Monti dell' Attica . I (g) Monte della La- 
(z) Monti d y Arcadia • { conta . 
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cioè in quella dell' avoltoio . Perlo- 
chè là buttatomi , e fopia di lei po- 
ftomi a ledere , mi ripofava > di fu 
alto guardando in terra , e come quel 
Giove d' Omero , ora il paefe de' bel- 
licosi Traci rimirando , ora quel de* 
Mifii , e poco dopo , fe mi fofle flato 
a grado , la Grecia , la Perfide , e Y In- 
dia ; la varietà delle quali cole mi ri- 
colmava il cuor di piacere . Am. Dun- 
que ancor quatte raccontar tu potrc- 
iìi^ o Menippo, per non frodarci nep- 
pur <T una fola notizia del tuo viag- 
gio i Ma anzi fe alcuna cofa da te e 
itata veduta , che non abbia che far 
col viaggio , anco quefta goderem di 
fapere. Perocché non piccole cofe fpe- 
ro d' avere a fentire intorno alla for- 
ma della terra , e di tutte le cofe , che 
in efla fono , quali ti fembralfero guar- 
dando di lafsù . Men. Tu argomenti 
beniflimo 9 o Amico, e dai nel fegno» 
Perlochè nel modo, che t J è permeilo, 
falito nella Luna , viaggia meco nel 
tempo , eh' io ti fo tutto il racconto, 
e infieme meco la difpofizion della^ 

ter- 
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terra contempla. E primieramente mi 
pareva di vedere una terra molto pic- 
cina , molto , dico , minore della Luna ; 
talché chinatomi giù fletti per un pez- 
zo dubbiofo dove foflero que* sì gran 
monti , e quel sì gran mare . E s' io 
non averti il Uì Coloffo di Rodi vedu- 
to , e la torre del Faro , credimi , che 
mi farebbe affatto fparita d' occhio la 
terra . Ma le dette cofe , che fublimi 
erano > e fovra V altre eminenti , e_, 
T Oceano un po' luccicante in faccia 
al Sole* , mi facevano conofcere efler 
la terra ciò > eh' io vedeva • Ma poi- 
ché coir occhio aguzzo m' affidai , co- 
minciò a farmifi vifibile tutta quanta 
la vita degli uomini , non folamente 
a nazione per nazione , e a città per 
città ; ma chiaramente anco gli fteffi 
naviganti , i combattenti , i coltivatori 
della terra, i litiganti ne* fori, le femmi- 
ne , le beftie , e tutte le cofe in una , 
parola 

(*) Le quai produce V alma ferrale nutre. 

Am. 

CO Rapprefentava il Sole. 1 ftp Dialogo fon trat* 
(2) / ver ft inferiti in que- ti da Omero . 
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Am. Le cofe , che ora tu di' , non fon 
punto verifimili , e fanno a' calci. Poi- 
ché tu , o Menippo > che poco fa cer- 
cavi la terra , la quale a cagione della 
diitanza di mezzo , cotanto t' era rim- 
piccolita , e fe non te lo avelTe detto 
il Coloffò , forfè ti faretti creduto di 
vedere un' altra cofa, come di repente 
divenuto adelTo ^n Linceo d) , fcorgt 
tutte le cofe , che fono in terra , gli 
uomini, le beftie , e, ftarei per dire, 
infino i nidi delle zanzare ? Msn. Tu 
hai ragione di farmi quefta correzio- 
ne ; poiché quelchè bifognava , che fpe- 
zialmente diceffi, non fo in che modo io 
Tabbia tralafciato. Imperciocché dopo 
eh' i* ebbi , guardando , conofeiuta la 
terra , non potendo a cagion dell' al- 
tezza veder V altre cofe (poiché tan- 
t' oltre non giugneva V occhio ) quefta 
cofa mi dava una grande afflizione , e 
mi tenea molto perpleflb . Or mentre 
io ftava d* animo abbattuto , e poco 

ne 

(i) Uno degli Argonauti di vijla così acuta y 
che vedea ( come dicono ) le cofe /otto terra . 
Onde la vtfia di ejfo è pajfata in proverbio. 
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ne mancava , eh' io non piagneflì , mi 
veggo ritto dietro alle fpalle il fapien- 
te Empedocle , che pareva in viltà un 
carbonaio , pien di cenere , e abbru- 
ciacchiato . Io per vero dire vedutolo! 
( bifogna , eh' io lo confefli ) ebbi del- 
la paura , e mi credetti di vedere un 
qualche Demone Lunare. Ma egli, uV 
di buon animo , dille , o Menippo , 

Io itoti fono alcun Dio ; e perchè vuoi 
Agi' immortali Dei paragonarmi f(») 

Io fon queir Empedocle Filofofo Fi- 
fico . Poiché dopo eflermi gittato nel- 
le voragini dell' Etna(»), il fumo quin- 
di portatomi, via m' ha quafsù condot- 
to ; ed ora abito nella Luna , paleg- 
giando perlopiù nell' aria , e mi nu- 
txifco di rugiada » Son qui adunque- 

per 

(1) Cori dieta Vlijje , quando Telemaco fio 
figlio lo credeva un Dio apparagli 

(2) Si buttò in quelle voragim per ejjer cre- 
duto un Dìo dal non comparir più fra gli 
uomini ; ma le pannelk rtmaji fuori Jo 
burlarono * 
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per liberarti dalla preferire perpleflìta- 
de ; poiché ti reca moleftia , e t' af- 
fligge , ficcome io penfo , il non veder 
chiaramente le cofe, che fono in cena* 
Oh tu hai fatto pur bene , diflì , otti- 
mo Empedocle . Subito , che io farò 
rivolato nella Grecia , farà mio pen- 
derò d' offerirti un facrificio nella> 
cappa del cammino > e di porgerti i 
miei voti ne' novilunj , ftando ben tre 
volte a bocca aperta in faccia della^ 
Luna . Ma io ti giuro per Endimio- 
ne d) t egli ditte v eh* io non fon qui 
venuto per intereffe alcuno ; ma mi 
fon fentito muovere a compaflìone dal 
vederti in quefto travaglio. Or fai tu 
quel che tu hai da fare , fe vuoi ve- 
dere acutamenre ? No per Giove, diflì, 
fe tu in qualche modò non mi levi 
dagli occhi quefta caligine ; poiché mi 
pare d' aver gli occhi tutti pieni di 
cifpa . Ma tu , egli difle > non avrai 
alcun bifogno di me; poiché di terra 
tu hai recato teco ciò che ti bifogna, 
per vedere acutamente . Ma quale è 

ella 

(i).F? il drudo della Luna. 
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ella quefta cofa , diffi , poiché, i r non 
la lo . Non fai tu , egli diffe y che 
ti mettefti indotto V ala delira dell' 
aquila ? Certo , dilli ; ma che ha che 
fare V ala coir occhio ? Perchè V aqui- 
la , difle , più di tutti . gli altri animali 
ha la vifta acuta , talché fola ella guar- 
da in faccia al Sole , e allora è aquila 
reale , e legittima , fe co^li occhi fermi 
foftiene i raggi . Quelle fon cofe , che fi 
dicono y rifpofi , e già mi pento che 
volendo falir quafsù non mi fia mello 
gli occhi dell' aquila, cavatimi i miei: 
poiché fono arrivato qui colla metà 
delle cofe neceflarie , e non con tutti 
i preparamenti reali ; onde vengo ad 
elfer fimile ali* aquile rbaftarde , e ri- 
provate . Nulladimeno , dille , fta in 
te de' due occhi F averne uno reale . 
Poiché , fe vorrai un po' rizzarti , e 
tenendo ferma l a ala dell' avoJtoio , 
batter folamente T altra ; a proporzio- 
ne , che batterai l' ala , vedrai acuta- 
mente cbir occhio deliro ; poiché non 
v' è alcun modo di fare , che neJl' al- 
tro tu non abbi la villa debole ; poi- 
ché 
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che è pollo dalla parte peggiore. Mi 
batta , difs J io , anco fe il ioìo occhio 
deliro veggia aquilinamente , che que- 
llo non è mal neflfuno ; concioflìachè 
mi pare d' avere fpefTo veduto anco i 
legnaiuoli coir uno degli occhi meN 
ter meglio in inquadra i legni per 
mezzo del regolo . Detto quello , io 
feci fubito le cofe da Empedocle or- 
dinatemi , ed egli appoco appoco riti- 
randoli , infenfibilmente fe n' andò in 
fumo. Ma tolto, che ebbi cominciato 
a batter V ala , incontanente mi ri- 
fplendetre dintorno una gran luce , e 
mi fi referq vifibili le cofe tutte , che 
fiate m' erano afcofe fino allora . Ab- 
bacati per tanto gli occhi verlb la^ 
terra, io vedeva chiaramente le città, 
gli uomini , e le cofe , eh' e' facevano ; 
e non folarnente quelle, eh' e' faceva- 
no air aperto , ma eziandio in cala; 
credendo di non efler veduti . TqIot 
meo io vidi <refcare colla forejla ; ; , $ 
JLifimaco tendere infijJie. il figliuolo i 
Antioco figliuol di Seleuco di nalco 
fa dar d* occhio alla matrigna Strato^ 

nica* " 
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n ca ; Aleflandro Teflalo uccifo dalla 
moglie ; Antigono toglier F onore al* 
la moglie de} figliuolo , ed il figliuo- 
lo dar veleno ad Attalo . D J altra par- 
te poi Arface ammazzare una femmi- 
na y e V eunuco Arbace sfoderar la 
fpada contro di Arface • Scartino Me- 
do era dalle guardie tirato per un 
piede fuor del banchetto , colpito in 
un ciglio con una tazza d'oro. Simi* 
giianti cofe a quefte farfi nella Libia > 
e apprefso gli Sciti, ed i Traci nelle 
regie m' era lecito di vedere ; com- 
mettere adulterj , ammazzare , infidia* 
re , rubare , fpergiurare * tremar di 
paura , ed alcuni traditi da' fuor più 
intimi . Le cofe dunque de' Regi un 
sì fatto trattenimento mi davano '* Le 
cole poi de' privati erano molto più 
ridicolofe . Perocché io vedeva fra di 
loro un Ermodoro Epicureo giurare^ 
il falfo a cagione di mille dramme ; 
lo Stoico Agatocle chiamare in giudi- 
zio lo fcolare a conto del falario ; 
Clinia il Retore portar via dal Tem- 
pio d J Efculapio una guaftada d' oro; 

■ te 
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il Cinico Erofìlo dormire nel lupana- 
re . E che occorre raccontarti degli al- 
tri , che facevano degli fcafli , che trat- 
tavan le liti , che davano a ufura , che 
?ipetevan la forte ? Poiché era uno 
fpettacolo affatto vario , e mifto d' ogni 
genere di cofe. Am. Ma anche quelte, 
o Menippo , farà bene , che tu dica ; 
perchè è credibile , che ti recafsero un 
piacere non ordinario . Mttu II dirle 
tutte per ordine , o Amico , è cofa 
impolfibile ; elTendochè lo ftelfo. veder- 
le fu opera aflai difficile ; mentre fi 
vedevano i capi delle cofe, giufto co- 
me Omero defcrive le cofe , che nello, 
feudo erano d' Achille ; che da una 
parte erano conviti , e nozze ; dall' al- 
tra giudizj , e parlamenti : in una par- 
te uno offeriva facrifizj , e lì vicino 
v* era un , che piagneva . Guardando 
adunque nella Getica , guerreggiare io 
vedeva i Geti ; poi piegando agli Sci- 
ti , miravaglf andar vagando fu' carri ; 
e quindi voltando un po' T occhio al- 
l' altra parte , fcoigea gli Egiziani la- 
vorar la campagna. Il Fenice mercan-. 

teg- 
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teggiava : il Cilice attendea a* latroci- 
ni : lo Spartano con flagelli era bat- 
tuto : T Ateniefe agitava le caufe . Ora 
tu puoi confiderare , facendofi tutte 
quelle cofe nello fteflb tempo , che 
confufione ella fofle a vedere , come 
appunto fe uno facefie comparir fuo- 
ra molti ballerini , o piuttofto molti 
balli , e poi ordinafTe a ciafcuno de' 
Mufici , che lafciando ftare le cantate 
concertate , ognuno di per fe ne can- 
tale una propria , e particolare . Or 
mentre ognuno fa a gara , e la fua 
cantata vuoi finire , ed il vicino col 
cantar forte luperare , confiderà per 
Giove , che mufica farebbe quella . 
Am. Per certo , o Menippo , del tutto 
ridicolofa , e confufa . Men. E pure , o 
Amico , tali fono tutti coloro , che^ 
ballano fulla terra , e da quefta diflb- 
nanza ne rifulta la vita degli uomini , 
i quali non folo fanno una mufica , 
che fcorda i ma di più diffimili fono 
nella comparfa > e fanno movimenti 
contrarj , nè mai s* accordano a pen- 
are la medefima cofa , finattantochc 

il 
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ii maeftro del ballo non gli cacci via 
dalla fcena , dicendo , che non fa più 
d' uopo ballare ; ed allora tutti fon 
fatti fimili , e divengono mutoli , fiè 
più fanno quella mifta , e difordinata 
cantilena . Ma in quello fteflo vario , 
e diverfo fpettacolo erano certamente 
degne di rifo tutte le cofe , che fi fa* 
ceano . E principalmente fopra di co- 
loro mi venne voglia di ridere , che 
litigano circa i confini della terra ; e 
fopra coloro , che fi gonfiano , perchè 
hanno de* podéri nella campagna Si- 
cionia , o perchè poffeggono di Mara- 
tone quella parte , eh' è preflfo Enoe, 
o perchè neir Acarnania fon padroni 
di mille ftiora di terreno ; concioflia- 
chè tutta la Grecia , come allora di 
fu mi pareva , era grande a propor- 
zione , credo quattro dita ; e di e(Ta 
T Attica era la parte minima : onde 
dentro di me io penfava quanto folfe 
quello , che rimaneva a quefti ricchi 
per fargli infuperbire . Poiché il più 
ricco fra di loro d s effetti , appena 
mi fembrava, che coltivale uno degli 

E ato- 



Digitized by Google 



^ 66 v ie aromeni r 

atomi cP Epicuro . Ma voltando quia* 
di gli occhi al Pcloponnefo y dipoi 
mirando la terra alla Cinofura fotto- 
pofta \ mi ricordai per quanto picco* 
ìo paele, non più largo, cioè d* una 
lente d' Egitto , unti degli Argivi , 
e degli Spaitani caddero in un fol dì # 
Se poi io vedeva alcuno invanirfi a ca- 
gion dell' oro , per avere otto anelli , 
e quattro guaftade , anco di lui molto 
io mi rideva . Poiché tutto il Pangeo 
cogii fletti metalli era grande quanto 
un minuzzolo. Am> O beato Menippo* 
che godetti un così nuovo fpettacoloi 
Ma dimmi per Giove , le città v e gli 
fletti uomini come ti parevan eglino 
grandi di lafsù ? Afe». Io penfo , che 
tu abbia più volte veduto le adunan2e 
delle formicole , delle quali alcune.* 
Vanno girando attorno , altre efcono 
fuora v ed altre tornano di nuovo den- 
tro alla loro città . Quella porta fuo- 
ra gli efcrementi » e quella corre re- 
cando un gufcio di fava tolto da qual- 
che luogo , o un mezzo granello di 
grano . Ed è credibile , che appretto 

di 
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di loro, fecondo la proporzione del- 
la vita delle formicole y vi fieno e i 
fabbricatori delle cafe , e gli Oratori, 
e i Magiftrati , e i Mufici , e i Filofofi. 
Ora le Città infieme cogli fteflì uomi- 
ni fembravano fimiliflime a' nidi delle 
formicole. Che fe ti pare un efempio 
baffo paragonare gli uomini alla Re- 
publica delle formicole , rifletti air an- 
tiche favole de* Tettali . Poiché tu ri- 
troverai , che i Mirmidoni , che fon 
la gente più bellicofa , di formicole.* 
diventarono uomini Dopo adunque 
aver veduto abbaftanza ogni cofa , ed 
efTermi fodisfatto di ridere , data una 
fcofla forvolai r 

* . • • • • 

E i Alla 

(i) EJfendo Eaco Re A" Egina ajflitttjfìmo per 
aver la pefitlenza /popolato ti fuo paefe * 
Giove per racconciarlo convertì te formtcole 
in uomini , che furon detti Mirmidoni dalla 
voce fwpj*>ré , che vale formicola . Stratone 
per altro nel L 8, narra , che gli Egineti 
furon detti Mirmidoni , non perchè nati fof~ 
fero dalle formicole ; mu perchè a guifa delle 
formicole abitavano nelle buche , o caverne 
Sotterranee . 
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; Alla magion di Giove armato d* Egide , 
* Fra gli altri Dei , che fu nel Cielo albergano • 

* 

Non per anco era io falito un terzo 
di miglio, che la Luna con voce fem- 
minile , Menippo , diffe , fe Dio ti fal- 
vi , fammi un fervizio apprelfo Giove • 
Di' pure , rifpofi , che ciò non m* è 
grave , purché tu non mi volefll 
dare alcuna cofa da portar , che pe- 
faflfe . Un' ambafciata , ella diffe , non 
odiofa , ed una fupplica tu hai a por- 
tare a Giove a nome mio . Io non ne 
pofso più , o Menippó , fentendo le 
molte , ed infoffribili cofe , che dicono 
quelli Filofofì , i quali non hanno al- 
tra cofa da fare , che ricercare curio- 
famènte le cofe mie , eh' io mi fia , e 
quanto grande ; e per qual cagione io 
apparifea dimezzata , e gobba da ambe 
le parti . Oltre di ciò altri dicono , 
eh' io fono abitata ; altri , che a guifa 
d' uno fpecchio fto fofpefa fopra del 
mare ; ed altri ciò , che a ciafeun di 
loro viene in tefta , m* attribuiscono. 

Finalmente anche la ftelTa luce > che 

io 
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io ho, dicono efler rubata, e non mia 
propria , e che ella mi viene di fu dal 
Sole ; ingegnando/! del continuo di at- 
tizzarmi contra di lui , che è mio fra- 
tello , e di metter fra di noi delle-, 
zeppe ; poiché non fono loro baftanti 
le cofe , che dello fteflb Sole hanno 
dette, efler lui una pietra , ed una^ 
mafia infocata . E pure quante cofe fo 
di loro , eh' e* fanno di notte tempo 
fozze , ed abominevoli , effi , che di 
giorno burberi , e feveri fono nelF a- 
ìpetto , e gravi nel portamento , e da- 
gli feiocchi con maraviglia riguardati . 
Ed io , che quefte cofe vedo , tuttavia 
Ilo cheta . Perocché non iftimo ben., 
fatto lo feoprire , e. far comparire alla 
luce que* loro notturni ridotti , e la 
vita, eh* e' menano ciafeuno dietro al- 
la feena . Anzi , che quando io avelli 
veduto alcuni di loro commettere, de- 
gli adulterj , o de' latxocinj , o qualche 
altro misfatto di quegli , che hanno 
più bifogno della notte , fubito accre- 
ipando una nuvola \ io gli nascondeva, 
per non lafciar vedere al popolo uo- 

E 3 mini 
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mini vecchi far cotali indegnità con 
difonore e della barba lunga , e della 
virtù da lor profetata • Ma eflì non 
hanno punto di Scrupolo a ftraziarmi 
col difcorlb , e ad ingiuriarmi in ogni 
forma . Talché ( giuro per la Notte ) 
più volte ho penlato meco medefima 
di andarmene via altrove in qualche 
lontaniamo paele per falvarmi dall' im- 
pertinente lingua di coftoro . Sovven- 
gati adunque di rapprefentar quefte^ 
cofe a Giove , e d' aggiugnere , che 
non è poffibile , ch J io polfa durare a 
ilare in quefto luogo , fe non manda 
in malora i Fifici , e non chiude la-, 
bocca a' Dialettici, e non rovina la 
Stoa , e non fa ardere V Accademia , 
e non fa chetare coloro , che sì ra- 
gunano nel Peripato (,) . Poiché in que- 
ita maniera potrò avere un po' di pa- 
ce , né farò più giornalmente mifura- 
ta , e rimifurata. Farò tutto , difs J io, 
e tirai avanti a volare addirittura in- 
verfo il Cielo, . Ow 

(i) Da qttefli tre luoghi fon denominati gli 
Stotct , gli Accademici , ovvero Platonici , 
* i Peripatetici , ovvero Anjlotelici • 
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Onje non compari/con , nè fi Deggiom 
Nè de buoi y nè degli nomini t lavori . 

* 

Perocché poco dopo anche la Luna mi 
fembrava piccola , e già copriva la ter- 
ra i Ma lafciando a deftra il Sole , e 
volando per le Stelle , in tre dì giunfi 
al Cielo • E da principio mi venne pen- 
derò > così com' eia > d' entrare addi- 
rittura ; poiché io ftimava di potermi 
facilmente occultare y per metà aquila 
eflendo , giacch' io fapeva , che 1* aqui- 
la da gran tempo è familiare di Gio- 
ve . Ma poi cominciai a riflettere , che 
m' avrebbero pretto prefto fcoperto , 
comecché io aveva V altra ala d' avol- 
toio /. Per la qual cofa giudicai per 
lo meglio di fuggire ogni pericolo , e 
accoftatomi picchiai alla porta . Mer- 
curio fentito il picchio * e dimandato 
chi è v andò correndo a dirlo a Giove; 
e poco dopo fui fatto paflare > avendo 
una gran paura , e un gran tremito 
addotto* Gli trovai tutti infieme a fe- 
dere , ma non fenza qualche turbazio- 
ae i perocché gli aveva alquanto for- 

E 4 < preA ' 
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prefi 1 • inafpettata mia venuta ; e, quel 
che non era mai feguito per V avan- 
ti , s y afpettavano, che tutti gli uomini 
farebbono colafsù in avvenire comparfi 
nello fteflb modo , forniti d'ale. Giove 
pertanto molto terribilmente > e con 
fiera guardatura fimile a quella de* Ti- 
tani , a me voltatofi diflfe : 

Chi fe tu ? donde <vieni ? e qua! cittade 
E' la tua patria ? e quali i genitori ? 
» « # . . . 

Udito quefto , poco ne mancò , eh' io 
non cafeaffi morto dalla paura : poiché 
rimafi a bocca aperta fenza poter pro- 
ferir parola , dal tuono della graiu 
voce sbalordito . Ma alquanto dopo 
ritornato in me, raccontai chiaramen- 
te il tutto y cominciando da capo > co- 
me defiderato aveffi di fapere le cofe 
fublimi , come da' Filofofi foffi anda- 
to , come contrarie cofe aveffi loro 
fentito dire , come io mi foffi difpe- 
rato tratto in diverfe parti daUoro ra- 
: i gio- > 

(i) Quefia interrogazione Ji legge ffejjo a?» 
frejjo Omero . S 
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gionamenti , poi V invenzione venuta- 
mi in capo , e V ale , e tutto il refto 
iìno air efsere pervenuto al Cielo • Ed 
appreflo aggiunfi le commiflìoni date* 
mi dalla Luna . Giove allora ridendo, 
ed un poco il fopracciglio abbacando; 
che s' ha. egli ora a dire , difle , d' Oto, 
e d' Efialto , dappoiché anche Menippo 
ha avuto T ardire di lalire fu nel Gie- 
lo ? Ma per ora t' invitiamo ad allog- 
giar qui , e domani poi , diiTe , datati 
la rifpofta di quelle cole , per cui fé' 
venuto , ti rimanderemo ; ed imme- 
diatamente rizzatoti fe n* andava *u 
quella parte del Cielo , donde fi fente 
ogni cofa ; perocché ^ra V ora di do- 
ver fi mettere ad afcoltar le fuppliche. 
E neir andare mi domandava delle co- 
ie della terra ; primieramente quanto 
vaglia adelfo il grano nella Grecia ; e 
feT inverno pattato ci abbia dato gran 
•faftidio v e fe gli ortaggi abbiano bi- 
fogno di più acqua • Dopo m" inter- 
rogava fe vi foflè reftàta pei- Malico al- 
cuna cofa di Fidia ; e per quai caufa 
^veflero gli Ateniefi intralafriste per 
ià tan- 
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tant* anni le Fette Gioviali ; e fe avek 
fero in animo di teiminar il loro Olim- 
pio ; e fe foffero flati prefi quegli , 
che avevan rubato nel Tempio di Do- 
dona . E dopo aver io a quefte cofe 
xifpofto, dimmi Menippo , di(Te , e di 
me che concetto hann J eglino ? Che 
concetto , diffi , o Signore , poflbno 
avere, fe non religiofiffimo , cioè, che 
voi fiate il Re di tutti gli Dei ? Tu 
burli , egli difle , la fo molto bene 
la loro contefa , tuttoché tu non 1» 
dica . Poiché tempo fu già, eh* io era 
da lor riputato e indovinatore , e me- 
dico ; in una parola io folo era ogni 
cofa . Piene erano di Giove tutte le^ 
contrade , e tutte Je adunanze degli 
uomini • Dodona , e Pifa fplendide > e 
jagguardevoli erano a tutti j e dal fu- 
mo de' facrific} io non poteva neppure 
alzare gli occhi • Ma dappoiché Apol- 
lo ha aperta bottega di vaticinj <jn Del- 
fo , ed Efculapiq di medicina, in Per- 
gamo, ed è flato , fatto il tempio Ben* 
didep nella Tracia v e quel di Ainubidc 
neir Egitto , e qu*l di Diafca in Efefo* 
• " aque- 
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a quelli tutti corrono , e quivi le fo- 
lenni fefte celebrano , e T Ecatombe 
offeriscono . Ma a me , come a Dio 
vecchio , e difmeffo , ftimano di fare 
onore a baftanza , fe ogni cinque an- 
ni mi fanno facrifizio in Olimpia . E 
per quefto tu vedi i miei altari più 
freddi , che non fono le leggi di Pla- 
tone , e i fillogifmi di Crifippo . Fa- 
cendo fimili difeorfi , arrivammo al luo- 
go , dove egli dovea metterfi a federe 
per fentire le fuppliche. Eranvi pofte 
per ordine alcune buche , giufto co- 
me tanti pozzi co* loro coperchj , ed 
apprettò ciafeheduna v' era una fedia 
à 3 oro . Poftofi pertanto Giove a feder 
fulla prima, e tirato fu il coperchio, 
cominciò a dare udientza a coloro , 
che lo pregavano • Si fentiva chiedere 
da tutte le parti della terra cofe dif- 
ferenti , e diverfe > poiché ancor io 
porgendo V orecchio udiva le doman- 
de , le quali erano di quefto tenore: 
O Giove fammi acquiftare un regno • 
O Giove fammi avere buona ricoita 
di cipolle, e d' agli* O Giove fa' irto- 
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rir pretto mio padre . Poi dicevano 
altri : Piacciati eh 5 io fia erede di mia 
moglie : Piacciati , che non fi fcuopra- 
no V infidie , ch'io fo a mio fratello: 
Fammi vincer la lite : Fammi confe- 
guir la corona ne' giuochi Olimpici . 
De* naviganti poi uno chiedeva il Tra- 
montano , ed uno il Marino ; il con- 
tadino voleva la pioggia , il tintore 
il Sole . Giove afcoltando , e ciafeuna 
domanda diligentemente efaminando , 
non efaudiva mica tutti : . 

' - * - - 

, Ma una grafia facea , una negava , 

« 

»■*»-.*. »... * » ■ 

Perocché le preghiere , eh 3 erano giu- 

fte , le lafciava pattar fu per la buca, 
e le metteva dalla deftra ; quelle y 
ch'erano ingiufte, le rimandava vote, 
foffiando in giù , perchè non potettero, 
appreflarfi al Cielo . E intorno a qual- 
che fupplica io lo vedeva molto im- 
brogliato . Imperocché eflendo due.* 
perfone a chieder cofe contrarie , e a 
promettere i^guali facrifizj , non fape- 
va a chi di due piuttolto far dovette 
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la grazia . Laonde gli avveniva allora, 
come agli Accademici , di non faperfi 
ri Ibi ve re , e a guifa di Pirrone IH fla- 
va per anco fofpefo -, e la cofa feco 
penfava . Ma dopo che abbaftanza eb- 
be fentite le fuppliche , pattando alla 
fedia , che ne veniva per ordine , ed 
affacciatoti alla feconda buca , atten- 
deva a* giuramenti , e a coloro\ che 
gli facevano. Ed avendo foddisfatto an- 
che a quefii , e con un fulmine aven- 
do incenerito Ermodoro Epicureo , 
fi mife a federe jfafl* altra fedia, per 
udire i rumori , e le voci , che vanno 
fpargendofi , e gli augurj . Quindi pafsò 
alla buca de* Sacrificj , per la quale il 
fumo , che veniva ;, portava a Giove 
il nome di chi offeriva il facrifìzio . 
Finite quefte cofe , ordinava a* Venti, 
e air Ore ciò , . che dovettero fare . 
Oggi piova nelle Scizia , baleni nella 
Libia, nevichi ntlla Grecia è Tu, Tra* 
montano , foffierai nella Lidia : tu , 
Auftro , ftarai quieto ,• e lo Zeffiro fa- 

V - 

* » 11 

1 4L 

(i) De' Virronici dice Cellio l. il. c. 5. Nihil 

4eccrnunt , nihil conitituunu 
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m gonfiare P Adriatico , e mille mog- 
gia di grandine cadano fulla Cappa- 
docia . Finalmente dati gli ordini per 
ogni cofa , e* incamminammo verfo la 
tavola , poiché oramai era tempo di 
cenare . Mercurio , prefomi per uil. 
braccio pofemi allato a Pane , e a* Co- 
xibanti , e ad Atti , e a Sabazio W Dei 
tutti ambigui , e che ftavano in Cielo 
come a pigione . Cerere frattanto fora* 
niinifirava il pane , Bacco il vino , Er- 
cole la carne , Venere V animelle , e 
Nettuno V acciughe f In quefto men- 
tre , io aflaggiava di nafeofo V ambro- 
fia , ed il nettare • Imperocché 1* otti- 
mo Ganimede per T affetto, che pori* 
agli uomini, quando vedeva, che Gio- 
ve guardava altrove , mi mefeeva un 
bicchiere, o due di nettare. GF Iddìi 
poi , come Omero in alcun luogo dif- 

(1) Pane , 9 $ Coribanù fono baftevolmcnte 
noti . Atti , 0 Ati fu un leggi adrijjtmo fan- 
ciullo adorato da* Frigj injteme con Cibile . 
Sabazio è lo flefio , che Ercole terzo ; il 
quale fu Re d 9 AJta . Di tutti cojloro era 
dubbio fi la divinità 1 , e non riconofiiutu 
da tutti . 
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fc ( avendo anch' eflb , come io , le^ 
cofe di lafsù vedute) nè di grano fi 
cibano , nè V accefo viti roffo bevono; 
ma la vivanda , che fi pone loro da- 
vanti è ,r ambrofia, e s' inebriano di 
nettare. Ma principalmente godono di 
pafcerfi del fumo de* Sacrificj , che_> 
fale fu infieme coli* odore delle carni 
cotte , e del fangue delle vittime > che 
fugli altari intorno intorno verfano 
coloro , che i Sacrifizj offerifcono . 
Or mentre fi cenava , Apollo fonava 
la chitarra , Sileno faceva un balleron- 
20I0 , e le Mufe rizzatefi ci cantavano 
la Teogonia d* £fiodo , e la prima-» 
Oda degl J Inni di Pindaro . Ma poi- 
ché fummo fatolli , prendemmo il ri* 
pofo lì nel medefimo luogo , dove^ 
ciafcheduno era . concioffiachè aveva- 
ino cioncato affai bene * 

. * . ; • 

Attor tutti gli Dei y e tutti gli uomini 
Battaglieri dormi un tutta la notte ; 
t Ma il dolce Conno, non frendea già me « 

Imperciocché io flava meco medefimo, 
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penfando sì a molt' altre cofe , sì fpe- 
zialmente a quefte ; come in tanto 
tempo Apollo non metta la barba ; e 
come fi faccia notte in Cielo , efTen- 
dovi fempre prefente il Sole , e tro- 
vandofi a tavola anch'elfo cògli altri» 
Ma pure un po' poco velai F occhio. 
La mattina di buon ora alzatoli Gio- 
ve , ordinò * che s J intimale il confi- 
glio ; e poiché tutti furon venuti , co- 
sì prefe a parlare : La cagione del far- 
vi qui venire è tfato quefto iòreftiero, 
che arrivò ieri • Per vero dire , sì per- 
chè ho avuto fempre in animo da^ 
molto tempo in qua di fentire il vo- 
firo parere intorno a'Filofofi, sì per- 
chè particolarmente mi fento ora mof- 
fo dalla Luna , e da' fuoi rammarichi , 
ho rifoluto di non differir più quefta* 
confulta . Imperciocché fon coftoro 
una certa razza d' uomini , che han 
cominciato non è molto a far figura 
nel mondo , poltroni , contenzioni , am- 
biziofi , iracondi , golofi , fvenevoli * 
fupeibi , pieni di fuperchierie > e per 
dirlo colla frafe d* Omero : 

Pefi 
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" Fefo wa&o > ed* inutil della terra . * 

Eglino pertanto divifi effendofi in tan- 
te fette , e avendo diverfi rigiri di pa- 
' role inventati , altri fi chiamano Stoi- 
ci , air m Accademici , altri Epicurei , 
altri Peripatetici , e con altri nomi 
molto più ridicolo^ di quelti . Quindi 
aflunto il venerando nome delia vir- 
tù , col fopracciglio alzato , colla bar- 
ba lunga vanno atrorno coprendo fotto 
quel finto abito abominevoli coftumi , 
fimiliflimi agi* iltrioni delle tragedie , 
a J quali fe tu levi la mafehera , e quel- 
la velie guarnita d'oro, che portano in- 
doflb , quelchè rimane è un ridicolo 
omiciattolo, fatto venire a recitare per 
fette baiocchi . E nulladimeno elfendo 
tali , difpregiano tutti quanti gli uomi- 
ni , e degli Dei cofe tirane vanno fpar- 
gendo. Fatta poi una raccolta di gio- 
vanetti facili ad efìfere ingannati > e la 
virtù tanto celebrata decantano , e le 
ambiguità degli argomenti infegnano. 
In faccia degli Tcolari la fortezza , e 
la temperanza lodano, e le ricchezze, 

£ ed 



i 
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ed i piaceri deteftano . Ma quando poi 
fon foli , e ferrati in cafa , che ftarò 

10 a dire quanto pappino , quanto in- 
continenti fieno , e come lecchino in- 
fìno il fudiciume de 1 quattrini ? La cofa 
per altro più dura di tutte è , che noni 
avendo eflì cofa veruna da fare nè pub- 
blica , nè privata , ma (tandofene a 
federe inutili , e fuperflui 

Nè in guerra > nè in coniglio annoverati 9 

tuttavia accufano gli altri , e meffi in* 
fieme amari detti , e premeditate mol- 
te villanie , rampognano y e trattano 
male i prolfimi ; talché fra di loro il 
primo luogo fenibra tener colui che 
fa gridare più forte degli altri > ed è 

11 più sfacciato, e 1 più ardito a dire 
degr improperj . Del rimanente , fe co- 
ftui , che tutto in quefte cofe fi oc- 
cupa, e che alza tanto la voce , e che 
gli altri accufa , alcuno lo interroghi; 
ma tu , che domin ci fa' tu ? o a che 
cofa , per amor degli Dei , direm noi » 
elTer tu buono in quefto Mondo ? egli 

ri- 
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rifpohderà , fe vorrà dire il giufto , ed 
jl vero in quefta guifa : il navigare , 
ili lavqraf ila campagna , V andar alla- 
guèrra , o; fare alcun altro meftiere , 
mi paiola tutte cofe vane, e ibver- 
clucv JLa r mia profeflìone è fclamare* 
«réfe .il i vìfo pallido , lavarmi coir ac- 
qua fredda , e V andare fcalzo d* in* 
velaio 3 « fe alcuno di quelti ricchi 
imbandisce la tavola con troppo lutto, 
o fi tiene una femmina, di quefto mi 
prendo pen fiero , e m 3 incollenfco» Se 
poi alcuno degli amici , o de* compa- 
gni è nel letto malato , bifognofo di 
aiuto , e d'affiftenza, a quefto non ci 
penfo . Tale è la riufeita , che ci fan- 
no , o Dei , quefti animali « Quelli poi, 
che tra loro fi chiamano Epicurei , fo- 
no eziandio grandi impoftori , e con 
grande infolenza attaccano noi , e di- 
cono , che gli Dei non hanno pen- 
siero alcuno degli affari degli uomini, 



fi faccia . Perlochè tempo è oramai, 
che dichiate il voftro parere ; poiché 
fe una volta pofTono arrivare a perfua- 




confiderano quelchè da loro 
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der quefte cofe agli uomini , vi toc- 
cherà a ftar non poco a denti fecchi. 
Imperocché e chi mai vorrà più in 
avvenire offerirvi i facrifizj fenza fpé- 
ranza di potere aver nulla ? Le do* 
glianze poi , che fa la Luna le fe riti- 
ite ieri raccontare dal foreftiero . Tro- 
vate adunque in quefto emergente al- 
cun compenfo , che fia ed il più uti- 
le per gli uomini, e il: più ficuro per 
noi. Mentre Giove quefte cofe diceva, 
il Configlio sbuffava e tofto gridaron 
tutti , fulminagli , incendiagli , man- 
dagli (tritolati nel baratro dell' Infer- 
no , come i Giganti . Ma Giove fatto 
di nuovo filenzio , fi faranno , diffe , 
quefte cole v ficcome volete , e faran- 
no mandati tutti in perdizione colla 
fteiTa loro Dialettica. Ora però non è 
lecito punire alcuno ; perocché io, 
quelti quattro mefi, come voi fapete, 
corrono le Fefte facre > e già ho man- 
dato il bando , che fia fenato . Perlo- 
chè fui principio dell' entrante prima- 
vera , colpiti con un terribile fulmine 
i malvagj malamente periranno. 
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- Dsjjfe , e col nero fopracciglio il Taire 
Crollò la tefla . 

- - 
Quanto poi a Menippo , egli difle , 
Aimo ben fatto , che levategli V ale y 
perchè non venga un' altra volta , da 
Mercurio fi rimeni in terra ; e detto 
ciò , fciolfe T aflemblea . E Mercurio 
prefomi per V orecchio deftro ieri fui- 
la fera mi posò in terra , portaromi 
nel Ceramico (*) • Tu hai fentito , o 
Amico , tutte le nuove , che reco dai 
Cielo. Me ne vo ora a raccontar que- 
fte medefime cofe anche , a* Filofofi , 
che paleggiano in Pecila W, 

(1) Due furono i luoghi chiamati con queflo 
nome . V uno dentro in Atene , dove abita- 
vano le meretrici • V altro fuor della cit- 
tà , dove con grand* onore feppellivauo quel- 
li , ch'erano morti in guerra. Kip*p*i vale 
terra , o tegolo , o altro vafo di terra . 

(2) Era un portico in Atene , dipinto da Foli- 
gnoto Tajto ; ove gli Stoici fi tratteneano 
a filo fof are . TloixiKot fignifica vario . Così 
adunque fu detto quel portico a cagione della 
varia , e mulùplice pittura , che lo adornava . 
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Uciano blaffhem , hoc eft maledici 
* vocabulum addidere , fed hi ni- 
mirum , quorum ulcera tetigeiat . 
Era/m. E$. j. in Lue. Somn. 
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Trafittili , ed i giuochi per ri- 
creare gli animi de' giovanetti 
ftudiofi \ bisognerebbe y che fof 
fero fempre accompagnati coru 
qualche utile infegnamento % acciocché <vc» 
nijfero a fpajfarfi injteme , e ad impa- 
rare . Chi fapejje tener nelV ammaeft ra- 
re i fanciulli quefto bel metodo , merite- 
rebbe per mio parere ogni lode , ogni ap* 
provatone % e fpezialmente il celebre elo- 
gio d* Orazio < ? i i 

Omnc tulitpuntìum qui mifeuit utile dulcu 

Quefto il fsppe laudevolmente fare An+ 
drea Salernitano , autore della Guerra» 
Grammaticale , da lui feri tt a in Latino y 
e da me per renderla a' giovanetti piò 
< - gra- 
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gradita , ed accettevole tradona in T<h 
fcano , e fatta dire tempo fa con molto 
diletto degli Afcoltanti in un ridenjole 
Re tiramento • Egli è per vero dire que- 
fto cQmppnjmentQ $on altro > che uno 
fcherzo ; : ma une fcherzo affai galante y 
bizzarro , ed erudito : ed efiendo maeftre- 
Dolmente fparj^fi^'ì^jé i fondamenti del- 
la Grammatica , e i più neceffarj rudi- 
mn&*ite ^ fanciullo follaz- 

iMX^ i ( * ridmèQ impara fenz* accor- 
quelle nficeffarfr coft ^ the infe+ 
gnAtègU brnfcAmW* H fpiattixoli gli rie- 
fernèt .> faJ\i4t*f*J$me V M a 4ir *vero 
qmfifl dv^rety. effìre. , fecondo Quintili a* 

mM' *mnùon$ i & Ja cura 4t cV $#* 
jkruifu J f annuiti ■> yrfi rende? * hrp \pik 
fai* y>che fia pffibih h fludio * e 4' i#+ 
zuccherar Joro t J ajfH%t>a de' primi infe* 
gnamenti : Nam id in primis cavere-, 
oportebit , ne ftydiat , qui qm*re non- 
cfùm poteft , odèrit , & amaritudinem 
fetoper ^pmecepuii* *tiam ultra rudes 
a*mo« ieformidetv (Jnft* OratJ. i. e, i<) 
fi ptr ^ero dire ha cofa Man* 

H ifptda , «w*» fpimfa p*' pomeri ra- 
gazzi 
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ga^zi , quanto i principe Grammaticali »' 
Or quefta giocofa compunzione addolcisce 
loro maraviglio fornente V amarezza > e 
infognando gli rallegra , * ^7/ trafittila. 
Ter mez^o di sì fatti fcher^evoli com- 
ponimenti , fe De ne aveffe in Inondato % 

10 penfo 9 che s* affezionerebbe ne 1 primi 
anni lo /colare allo ftudio , e incomin- 
ciando ad affaporare cogli ameni fcherzi 

11 buono della dottrina , e del foyer e , lì 
baderebbe > e lancerebbe andare gli altri 
inutili fp affi \> e trattenimenti , plus de-* 
leétationis habitutus , qu^m ex illis 
ineruditis voluptatibus ; come faviamen- 
te avverti [ce il foprallodato Quintiliano 
(l.i.C.i*.) Vera è però, the non foh a* gio- 
vanetti fiudiofi della Grammatica y ma 
ancora a* letterati più provetti recherà 
quefta prof a , s' io non m* inganno , ri- 
creazione , e piacere ± perlochè in grafia 
sì degli uni , sì degli altri mi fono in- 
dotto a darla alla luce. 

# 
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Cum dare conanturtfrius oras poetila circum 
Contingunt mellis dulci flavoque liquore , 
Ut puerorum aetas improvvida ludificetur 
Labrorum tenus : interea perpotet amarum 
AbJInthi laticem ^deceptaque non capiatur^ 
Sed potius tali fatto recreata walefcat . 

■ 

Lucr. 1. i. & 4. 

Così all'egro fanciul porgiamo afperfi 
Di foave liquor gli orli del vaio; \ 
Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
E dall' inganno fuo vita riceve • 

Tajfò c. 1. ' 
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On vi ha alcuno anche mez- 
zanamente ammaeftrato , che 
metta in dubbio eflere la pro- 
vincia della Grammatica , di 
tutte 1 J altre , che per fama chiare fo- 
no in tutta quanta la terra , la più ' 
bella , e la più benavventurata . Im- 
perciocché a nelTuna cedendo per V a- 
menità del pofto , per la falubrità del- 
l' aria , e per la dovizia di tutte le_* 
cofe , fenza delle quali flar non dee 
quefta mortai vita , fu eziandio d' uo- 
mini illuftri madre fempre , e nutrice. 
Poiché ficeome in quella etade , così negli 
antichi tempi fu mai fempre inviolabil- 
mente 
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mente oflervato , d' inviare colà qua- 
lunque ingegno di buona indole , o 
di qualche efpettazione appretto qua- 
lunque popolo ( intendo fempre d* ec- 
cettuare le nazioni barbare , e dappo- 
co ) giammai nafceflc • Gpncioflìachè 
da lei iolamente a' più alti paefi , sl 
più beiti foggiòrni cioè alla Dialèt- 
tica , alla FiJofofia , alla Teologia > e 
air altre provìnde a qtiefte fimiglian- 
ti s' apre Y jngreflfo ; non effendo con- 
ceduto * chi per lei non fi fia in- 
camminato y ne 4 fa$ri luoghi loro pe- 
netrare * Or quella provincia , tuttoché 
una loia fia, ed indivifa , ha tuttavia 
due potentiffirni Regi , che in lei co* 
mandano, il foréo > ed il Notte • Il pri- 
mo Am 3 Y altro Poeta addimandafi • 
I quali per lunghiffimo tratto di tem^ 
po con tanta unione inficine regnane 
no , t he nel far 1- orazione , da cui 
tutti i dazj deir Jinpero dell* uno , e 
dell' altrò dipendono , nón fu giam- 
mai alcuna difcordia , alcun difparere* 
alcun litigio finalmente fra di loro 
fentito. Adirpqub mentre in talgurfa 
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ftavano li Re & accordo , e andavano 
beniflimo ^ e piotperaviino can^ieliice 
riuibmento gl'ime* efll di tutta Ja Grani* 
inarca; * avvenne jv ohe: nata discordia 
fra J oro da una piccola cagione, s\em- 
pfe fegpi cofia di nìmulri i di re peti* 
tim\ ifòllevfaaionj dilgtierra . Impejciob 
chè di qual male noq ò cagione ilLvino, 
ed il cibò ftrabocchcvoinjentc prefo ? 
Una così, gran congiuntone d' animi 
Y intcJmpcranza d' in; ibi banchetto di* 
funi, e r itóo r e. V altro Re a tale ni* 
miità riduflc , che pfer fmoderata ; ai* 
pidigja : di fovraliare , quai tori ; dal re* 
cinto della lei va /cappati , poco mancò, 
che ir^ropr/«irfgni * $ un sì nobile im- 
pero della Grammatica non rovinartene 

10 narrerò come - andaffi? la bifogna, 
accioochè fappiano tutti non y J elfere 
alcun nodo di benevolenza sì ftretto* 
che k cupidigia del regnar non ifciol* 
ga. Periochè raccontano , che Dianifio 

11 vecchio foleva dire che chi regna 
guardar fi dee eziandio dagli amici , e 
credere,. che eglinp ramano meglio di 
comandare , che di fervire. 

• ' Ce^ « 
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Cenando adunque i fopraddetti Re 
nel cuor della fiate pretto una ìimpu 
diflìma , e d' acque fempre doviziofa 
fontana , le cui rive verdi faggi , ed 
a Iti Ili mi platani con delizi ofa opacità 
d' ogn J intorno adombravano ; dopo 
che pienamente foddisfatto fu V appe- 
tito del mangiare , riscaldati tutti dal 
vino , nacque fra di loro la contela 
di chi fi dovefle credere eflere le pri- 
jne parti nel far V orazione . E per 
vero dire arrogandoti il Verbo il luo- 
go più degno , il Nome moftrava agra- 
mente il vifo , allegando non poter 
reggerti fenza di lui V orazione , ed 
effer fua mercè > che pofla ella in- 
tenderti , ed effer grata. Imperciocché* 
diceva egli , che puoi tu fare fenza di 
me nelP orazione ? S' io fottrarrò al- 
cun poco la mia perfona > non altnV 
menti t' intenderanno gli alcoltanti , 
che un muto parlante. Fa' tu un poco 
r orazione fenza di me . Fa 1 che fap- 
^piano gli afcoltanti , che cofa tu ti vo- 
glia dire ; di vero , fe non verrò io a 
i*r lo 'merprete , neppure gli fteffi 

prin- 
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pnneip; della tua intenzione potrà al- 
cuno giammai penetrare . 

Io mi maravigliava , rifpofe il Ver- 
bo , o Poeta y che il divino Platone^ 
t' àvefle dalla fua Repubblica cacciato 
fuora ; ora però , che al temerario ar- 
dimento del tuo parlare , e air altezza 
dell' animo tuo io pongo mente , ben 
conofeo aver rettamente giudicato quel- 
T avvedutiffimo Filofofante. Ma dimmi 
in cortefia , che forfennatezza è mai 
codetta tua ? donde sì di repente^ 
quefta tracotanza prenderti , di voler 
neir orazione il più degno luogo oc- 
cupare ? Non fai tu forfè , che ogni 
fplendore , bellezza , e foavità da me 
folo diriva ? e che il Nome dal Verbo , 
non il Verbo dal Nome ha per ulan- 
za d' efler retto ? La varietà de' Ver- 
bi , F eleganza de* Verbi adorna , ed 
illumina F orazione. Monco, e debile 
tu fé* , quando nell* orazione io non 
ti regoli , e non ti guidi ; potrai tu 
forfe una fola coftruzione connettere, 
in cui tofto non fi dieno a me lo 
parti principali ? Chi fé' tu dunque , 

C3 che 
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che tanto ti millanti e fai tanto fra- 
callo, e a tal fegno tronfio , e petto- 
ruto patteggi., che corri pericolo di 
crepar pel mezzo . Io fono, tu dirai » 
il Re de' Nomi. Ma qual nome porti? 
Poeta rifonderai, E che altro è il 
Poeta , che^un vendibubbole , un pa- 
rabolano^ un ciarlatore , un inventor 
di bugie;, un maeftro di fcelieraggini* 
un ubriaco , Un pazzo ? Che mai im- 
parar , da te polTono per incitamento 
alla virtù i giovani , fe non un Giove 
adultero^ una Giunone gekjfa , un<2L* 
Venere meretrice , e gli altri be' ritro- 
vamenti della tua Capienza ; eh? -dopo 
aver bevuto alquanto più del dove te f a 
guifa d J jnvafato , pieno non di divini- 
tà, ma di vino, ardila di mefcoiftrf.il 
ciel colla terra , e la terra cqI «ieiJo ? 

A tali parole sbuffando p^r lo 
fdegno il Re Poeta , nè pptendo! fpp- 
porrare lo feorno , e le villani? det- 
tegli W , o Ubaldo , difle , jì ? faetft cofe 

(i)'fpprejp> Omero anche Agamcnthnè s è AihiU 
le , Vnnctpt d y ulto rango , vtceHdeQolmente 
Ji dicono gravitine villanie . 
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con temeraria bocca ardifti dir contra 
di Itòi ? Ed insieme afferrata una taz- 
Mi ì furibondo ;glieF avrebbe avventa- 

^ta^fe alcMno < r de J circoliamo tenutagli 
^tnano;non avbflèro fialtornato il col- 

! iptìu;^N^>fi è da dubitare , che irritati 

'da' ambe le parti gli animi, dalle pa- 
role^ ijìarebbon pattati alle per coffe > e 
alle 'ferite. , fe gli uomini più vecchi, 
e più ; pffcnnati non avellerò tutteddue 

afcjbtt^e J loro appartamenti ricondotti; 

♦ *cj0Ue* il dì, vegnente ragunatifi i par- 
ziali ambedue 'le parti , gran difcorfi 

facevano da tutti della con tela del 
^ di paffato. Laceravafi tra' Nomi la mal- 
dicenza del Re de' Verbi ; doverfi , 
■ dicean .fremendo , colla vendetta do- 
mare ia petulanza del Re Amo , ed in- 
segnargli, che- V ampliffima maeltà de* 
Nomi/ non dee effer mai colle contu- 
melie vilipefa ; e quantunque i più 
provetti negli anni , e fpezialmente_# 
Terenzio v che ivi allor fi tróvava pre- 
fenteP, configliafTero , che nulla far fi 

* ck>v«tfa con ptecipitofa risoluzione > e 
chei il favio dee tentar prima tutte le 
-io! G 2 cofe 
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cofe col configlio , che coir armi ; nul- 
ladimeno fu sì grande il confentimen- 
to di tutti i Nomi col fuo Re di pren- 
der r armi , che la più parte fu di 
parere doverli tofto la guerra a tutti 
i Verbi intimare ■ Mandato adunque al 
Re Amo un trombetta , nemicizia , e 
guerra manifetta con animo pien di 
baldanza gli denunziarono. Nè propo- 
nevano configli più fani appreflb il 
Re de" Verbi , a cui venuti tutti gii 
ordini della fua fazione , con lunga.* 
difputa trattavano di mantenere la di- 
gnità de' Verbi nel regno della Gram- 
atica , e di deprimere la prefunzione 
de' Nomi . Quando fopraggiugnendo 
^ V ambafciadore del Re Poeta > efpofe^ 
' " iligentemente le commilfioni , che 
'portava della guerra . E rifpondendo 
d' accettarla di buona voglia , fi 
ribaltarono gli animi di tutti al pen- 
fier della guerra. Perlochè mandò il 
Re de" Verbi i fuoi trombetti , ed am- 
bafciadori a tutte le nazioni , e popo- 
li , che al fuo impero ubbidivano , eoa 
ordine , che tutti quelli > che il cafo 

fof- 
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foflero al meftier dell' armi , il giorno 
determinato foflero pronti . 

Il primo a venire fu il Generale 
degli avverbj Quando , con fei Capita- 
ni , cioè Ubi , quo , un de , qua , quorfum , 
e quoufque ; a J quali venivano dietro 
le lor compagnie. Sotto il primo era- 
no quefti : Hie y Mie , iftie , intus , 
ris , ibi , ibidem , ficubi , necubi , alieubi , 

9 ufquam , e nufquam • Sotto il fe- 
condo : , , *)ff#r , , forar > 
alio y nequo , aliquo , Jtquo y ilio 9 eo ^ 
todem . Sotto il terzo : if/*rr , Mine > 
iftine , *W* , indidem , undique , unde- 
quaque , aliunde , neeunde , Jieunde . Sot- 
to il quarto : ffar , , , > 
aliqua , nequa , , //Ai , r 4 , . 
Sotto il quinto : Horfum , Morfutn , 
iftorfum y extrorfum , dextrorfum , yfo/- 
Jlrorfum , aliorfum , aliquorfum , furfum r 
e deorfum • Finalmente fotto il fefto : 
Ha&enur , hueufque , eoufque , Moufque r 
ufquenunc . Il fefto Capitano colla pro- 
pria mano portava P infegna , e mar- 
ciava in mezzo fra tutti , dimodoché 
due bande andavano avanti , egli fe- 

G 3 gui- 
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guitava cblla terza, e F altre tre chiù- 
devano lo fquadrone. Molti altri avver- 
bj correvano avanti , alcuni ftavano a J 
fianchi delle truppe : quelli fpiavano 
- il cammino, quefti badavano, che non 
fi rompeffer le file , de' quali i nomi 
fon quefti : Peregre 9 pone , fuper , fu* 
fra , intra ) extra , citrft , ultra , con 
altri molti . Dopo quefti vennero al- 
tri avverbj di qualità , di quantità , é 
di numero , co' quali erano gli avverbj 
di giurare f come Aedepol , emnru^ro , , 
ecaflor , mehercule , mediusfidìus \ e fra* 
feElo . Altri di chiamare , come. fieus\ 
ed O , di rispondere , come if^ ; di 
ridere , come ha ha he , di negare , ca- 
rne minime , ,e nequaquam . Tutti quefti 
avverbj eraa di triplicata armatura for- 
niti , e portavano per ileudo la, fpecie* 
per giaco la fignificazione, per ifpada 
la figura. Molte altre nazioni de' Ver- 
bi vennero in foccorfo dei loro Re; 
cioè; la nazione Indicativa , la Goman* 
dativa * Ja Defidefativa \ la «Congiun- 
tiva / la Diminutiva , ! e la Denomina- 
tiva con truppe da non tenerfi in leg- 

< gier 
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gier conto. Vennero ancora gli Ano- 
mali fortiffimi fatrapi , che vafto do- 
minio avevano ne* confini della Gram- 
matica , bellicofi in* vero oltre modo; 
ma che da niuna ordinanza potevano 
effer comprefi. I lor nomi fono , Snm y 
<volo , fero , edo ; a' quali fu dal Re 
conceduto , che in qualunque luogo 
voleffero del campo i lor padiglioni 
piantaflero , purché tra* Soldati veruna 
follevazione non metteffero («). Di poi 
giunfe la nazione de* Verbi difettivi, 
cioè Memini , coepi > novi , e odi • Si- 
milmente Vale , fal<ve , aio , inquit , 
inquarti , faxo , cedo , tuttiquanti arma- 
ti , e pieni di coraggio per intrapren- 
dere la guerra, dietro a J quali veniva- 
no tutti i verbi attivi aventi nel morio- 
ne la loro ufeita in O , ed i paffivi 
la loro in Or. I neutri ancora co' de- 
ponenti , comuni , e imperfonali ; e 
tutti erano armati di generi , di tem- 
pi , di modi , di fpecie , di figure , di 

G 4 per- 

(r) I Verbi anomali non fieguono la regola , 
e V ordine degli altri ; e però fi finge , che 
fofiano fi are , dovunque vogliono • 



Di 



104 L A C U E R R A 

perfone , e di numeri . Meflb infiemc 
un tale efercito il Re Amo > condufle 
tutte le foldatefche ne' vaftiffimi campi 
delle congiunzioni , in un certo luo- 
go , che addimandafi Copula $ e quivi 
accampofll prefTo il fiume delle difgiun- 
tive per nome JVw , divifi tutti i Verbi 
in quattro fchiere , o coniugazioni , 
dando a ciafcuno neir efercito il pro- 
prio luogo , falvo , che ad alcuni Ver- 
bi nati per fervire, a' quali fu ordina- 
to , che pomperò le lome degl* Infi- 
niti , de' quali quefti fono i nomi : 
Incipit^ definita debet y poteft , folet . Do- 
po tutti vennero finalmentè nell' efer- 
cito alcuni Verbi di grandiffima auto- 
rità , come Pluit , ningit , fulgurat , 
tonat , fulminat , ad<vefperafcit > che ti- 
ravano dietro fe , le compagnie de* 
fortiffimi battaglioni . Ma ancora i ge- 
rundj co* fupini, abbandonati i Nomi, 
fe ne fuggirono da' Verbi • 

Sentendo adunque il Re Poeta de* 
Nomi , il grand' efercito , che contra 
di lui avevano apparecchiato i fuoi ne- 
mici , temendo di non eifere da qual- 
che 
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che fubito aguato colto air improvvi- 
vifo , fece intendere a tutti i fudditi 
del Aio impero , che il più prefto per 
lor fi potefle , veniflero armati , e per 
la guerra apparecchiati . In aiuto per- 
tanto di lui vennero primieramente^ 
come i più vicini i capitani de* Pro* 
nomi 2?£0 , tu 9 fui , co" quali vennera 
i generati dal medefimo (angue Mcus % 
tutu , fuxt y noftcr , e <wjlcr > noftras t 
e wftras i e quefti altri : 11U , ipfc > 
iftc , bic , iV# E tutti i Nomi erano di- 
ftribuiri in più fchiere , e fotto varie 
infegnc arrolati , e deferirti . Poiché 
altri erano Primitivi , altri Derivativi > 
alcuni Relativi , quefti PofTeflivi , quelli 
Gentili • Vennero in oltre i tre arti- 
coli atti più di tutti a battaglia , 
per lo lungo ufo della guerra efercì- 
tati . Il primo era Hic , bacc , hoc . 
Il fecondo Hic , ed bacc . Il terzo 
Hic , ed bacc , ed hoc ; i quali di fpe- 
cie 9 di generi , di numeri , di figure, 
di perfone , e di cafi erano armati . 
Dietro a quefti i grandi Capitani de* 
Relativi Q*is , o qui > quac , quod > o 

quid 
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^///// s* unirono al mèdefimo corpo , ed 
erano quelti i ieferehdarj generali del 
Re de' Nomi in tutto il fuo regno, 
có' quali furono tutti i Relativi , e_# 
Sjftàntivi divifi iti due bande , xrioè 
d' Identità, e di Divertita. Tra* primi 
fi contavano Is ^ipfi , Me ^ e idem. 
Tra" fecondi , Ali** y reliquus % e alter. 
Il Capitano de* Relativi dell' acciden- 
te era Quali s , con cui militavano Quote* 
tus^ quotus , quotuplex , q iotem + quotuf- 
qnifque y cuias , e èuius , *w . Venne 
ancora la Regina delle prepofaioni ^//, 
colla quale eranc Ab s t in y congiun- 
te co* Nomi per diverfi cafi » e mena- 
vano feco tre compagnie di vaìorofi 
Soldati* Nella prima erano A^ ab i ah 9 
cum 4 cor ara • clam , de j e , e oc , prò j pra e , 
pafam , abfque >:>■ tenti* '> e Servivano il 
cafò v Ablativo . Furono nella feconda 
JApùd\ àÉte^ adverfus ^ cis , citer 1 , ci tra , 
cirikri *) 1 circa \ contra , erga* + extra , 
inttfr y : intra , /«r/Vvf • , /#jr/d , pone y 
peir^ pfopier \ ptope ^ fecundum , pbfl y 
tran f ^ -ultra , praeier 1 , : fuper : ^ ytfqne 9 
fectif penes , che fervivano il càfo Ac- 
* w 2 cufa- 
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vizio pre/iav-ano all' uno , e all' altro 
calo ^ cioè, all' Ablativo , e 111' Accu- 
fativo ♦ Sotto 1' infegne della terza.. 
compagnia militavano Dì , dis , , re* 
an , co* , ed .era lor proprio ufficio di 
compor le vivande per ufo de' Solda- 
ti . I ■No.tni poi marciavano tutti con 
beUilTima; ordinanza nelle fue bande 
diftribuiti \ cioè i fuftantivi , e , fimil- 
nwnfc a^ipaàiettivi , i proprj y gli .ap- 
peUativk^ e i partitivi . Dopo i quali 
venivanp ^ comparativi , i fuperlatiyi , 
i po/ftffivi., i patronimici, i gentili, 
i numerali , e i multiplici. Ciafchedu- 
ni di loro fi diftinguevano per cinque 
declinazioni , e per armi avevano le 
fpecie , i generi , i numeri , le figure, 

i cau* » . - r 

Raccolta adunque tutta quella., 
gente in un foi corpo il Re Poeta 
de' Nomi , condufle anch' egli il fuo 
efercito . nella medefima pianura ^ delle 
congiunzioni , ed accampoflì dall' altra 
parte del predetto fiume Sive ; talché 
§ì formidabili eferciti il folo alveo d' un 
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fiume feparava . Onde avveniva fovcn- 
te , che tra quelli , che a provveder 
acqua erano desinati , feguiflero delle 
fcaramuccie ; non però vennero mai 
a giornata gl J interi eferciti, vietandolo 
i Re dell' una , e dell' altra parte ; 
poiché conofeevano non efler per an- 
che air ordine tutto il neceflario per 
la guerra • Frattanto s' ingegnava* 
r uno , e T altro , di tirare il Parti- 
cipio (*> nel fuo partito . Il quale cer- 
tamente dopo i Re era il più poflente, 
ed il più autorevole in tutta la prò* 
vincia della Grammatica • Ma egli con 
ifcaltrimento fimulando neutralità , e 
proteftandofi di voler farla da Princi- 
pe indifferente , nutriva poi fotto ma- 
no , nella maniera , che poteva , le di- 
feordie de* due Re , e attizzava gli 
animi dell' uno , e dell' altro efercito 
alla guerra , con ifperanza , che dalla 
loro caduta , gii s' aprirebbe facilmen- 
te la via all' impero di tutta la Gram- 
matica • E intimato il giorno 5 in cui . 

1 iuoi 

(i) Il Participio è detto così , perchè parte- 
' ' V *m* . p del far ho . 
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i fuoi Soldati a lui venir# dovettero , 
comparvero prima di tutti i finienti 
in ans , e in ens , in tur , fui , xus , 
rus> e in co' Nomi vedali in tor> 
e in m> , e fimili . Quegli , che abi- 
tavano ne" confini del Verbo , e del 
Nome fi congiunfero col Participio ; ma 
anche i Gerundj , e i Supini per ifcan- 
fare le guerre civili, dal Verbo fe ne 
fuggirono di nuovo al Participio. Di- 
fpofte in tal guifa le cofe , per fare il 
Participio cofa grata air una, e all'altra 



non piccol vanente ; ed al Verbo man- 
dò primieramente gP infrafcritti Neu- 
tropaflì vi , cioè Gaudeo , Solco , Audeo , 
Fio , Y rande o , Caeno , Hubo , e Maereo ; 
al Re poi de' Nomi , i finienti in tor , 
e in trix . Mandò ancora per rinfor- 
zo dell* efercito al Verbo cento carri 
di preteriti, di prefenti, e di futuri ; e 
mille cammelli carichi di figure femplici, 
compofte, e fopraccompofte • Al Nome 
poi pel fiume Siw trafmefle dieci na- 
vi da trafporto , cariche di cafi , no- 
minativi , e genitivi , ed altrettante^ 




tutte due regali di 
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di numeri 'éél meno , 'Me£ pi&M; èd 
altre di generi >, «àfculirti'y^f#Qllftiai- 
ni , neutri V comuni , e d 1 o^ni iorta . 
Il che 1 ffftto i ne ftav* Cólte « fuiL, 
truppé ne* proprj confini j ^a'f|ite«jàndo 
dove ' pfegalTe / 12 fortuna ornasi 

Sfatiamo nel eampO'^ iVwbì^n 
gran tradimèntó Tco'pettt $ -imper- 
ciocdhé' ribellati 's^''etanb^fciftii3 4fto- 
ftruofi Soldati de* ■genere' de^^prlf0fiti 
perfetti » che pe*r J àkUnfrfi itiitfè-^ifcr 
due. tette , e tramavano' ihtìdìe>i al- 'Re 
de' Verbi . Prefi-dun^ué i^^rWirttt , 
furono condannati ; come 'ribel- 
lione , o di delitto di lete Maéjftà . I 
loro nomi furori >quéfti; Mohiàìrdi, tae- 
cidi , cttcnrri ,- f efedì ; -, ftfyéttdt^ team y 
feperi , tutudi 1 f >frj>uJi $ 3 e- fèféill ; a' 

quali per còmaiikió del Re €a fagliata 
nel tèmpo prefente una 'teftà j i e còsi 
dove prima < ne^ 'prefentè' 'dicevano : 
Mo mordeo , cecaedo , 1 cuettrro ; d opo di f- 
fero Mordeo , caedd \ turro y e 4 così gli 
'altri.' • ; * tt-.^ 'jj'.trjn tafj ior' 

' Venuto finalmente : iH 'giórno -Ha - 
bilito della guerra, riieffifi? iìt- ordine; 

per . 
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«per comandamento de' Capitani,, i Sol- 
dati dell' una, e dell' altra patte , ed 
alleftite, le armi ,. ed ogni oofa-.necef- 
. faria- a ; tal faccenda,» furono <;pii (otti- 
mo j Ì^klxo cqnd,otti in apefta ; cam- 
pagna, ^n^bi gli r^ferciti , e djflje/q.,- e 
accomodate le .file,/; ciafcheduno ( con 
efficace orazione eccitava i tuoi # me- 
nar teavamepte; W njani. Né.- peraltro 
era 4ì uopo jdfi nominare cpn .parole 
lUchi^er* a>b^a<^a< .infiammato fa per 
, le ^ ^c^-.npn^ potendo- più ftare, alle 
moflè, ?0 fyri>ondi afpettavano ÀI. legno 
4' yicomjtncf'ar ^attaglia;., Il quale, 
, ; poifipei jcc)} ,fuogp ^elle trombe fti, da- 
to , .%Amjnar toftp^ fi vider , .le fpade , 
irtUtafiK («S*?* A. P« lo fremito, ed 
• ake jgfi!^a odagli i uomini rifonar la* 
, terra.^tjrrimbqn^bar.-il cielo , e,d una 
.. folta, nebbia - nata^dal fiato , e dall' ane- 
v litQì.dè^lv r uomjni iogombrar. l'.aria .. 

< &4.ì;9Mi®^n&!Wf>ln quinci e quin- 
ci jCftd^yagjp ,o mtite SÌP 1 ™ 2 *: ^^ 
&tm*<P rpfìi -1' eroju^ degli t urti Ve- 
n idganfiufis jgli.^aUwn i Verb,i difettivi 
oj^^nl^itere co' fcfeny eterocliti ; e que- 

& J 11 « 
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Hi invero co' loró cafi nominativi, e 
co' generi ; co J genitivi , e co* numeri 
del più fieramente colpivano gli avver- 
farj ; quelli per contrario faceàno ar- 
ditamente fronte , e ribattevano i No- 
mi eterocliti cogl* indicativi , <:o' paflfa- 
ti , e trapalati , ed uccidevano i nu- 
meri , ed i generi alle loro declina- 
zioni . Tra 1 auali verbi uno per nome 
Aio con ardimento (ingoiar combat- 
tendo, per lungo tempo la carica di 
due Nomi eterocliti fornirne* Ma non 
potendo più refiftere , fu fpogliato di 
molte perfone , modi , tempi , e nu- 
meri , e di tutti i fuoi quefti fol gli 
rimafero , Aio , ai s > ah > aiunt . Aie- 
barn , aiebas , aiebat , aiebant ; gli altri 
furono prottefi fui fuolo dalle fpade 
de' nemici • Pugnando in quefto modo 
gli eferciti , ed infame in guifa ta- 
le mischiati , che appena i nemici 
da' compagni fi poteano diftinguere , 
sì grande fu V ardore di tutti al com- 
battere , sì grande r intenfione degli 
animi , che avendo nella ftefla ora in 
quella provincia fubiflate un tremuoto 

le 
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le vicine cittadi, voltati indietro con 
velociflìmo corfo i fiumi , portato il 
mar ne' fiumi, con gran rovina diroc- 
cati i monti, contuttociò mun di loro 
fe n* accorfe. Vadano ora coloro , che 
tengon per fa vola, che queito medefimo 
accadeffe in quella guerra, nella qua- 
le i Carraginefi appreso il lago Tra- 
fimeno quella maffima , e mcmoxabil 
rotta diedero a' Romani ; nè gli con- 
vince la Città di Crotona , che per 
teftimonianza di Luciano nel libro de* 
veri racconti , elfendo prima fituata^ 
nel lido dei Trafimeno , nella lèeila ora 
da un turbine di venti , in quel col- 
le , dove di prefente è , li vede eflerc 
fiata trafportata . Da queito efempio 
può Livio gloriarfi d'avere una gran* 
diflìma piova delia verità guadagnata* 
Era ofeurato il Sole dalla moltitudine 
delle iaette de' numeri del meno , . 
del più : erano fpezzate le orecchie 
di tutti da' clamori delie figure com- 
porte , e fopraccompolie , ed innume- v 
rabili erano feriti da' dardi delle fpe* 
eie primitiva , e derivativa . Certo 

H fcoi* 
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femminelle poi , per nome Interiezio- 
ni , girando incorno all' ordinanze de* 
combattenti , mettevano ogni cofa foflo- 
pra co' lor lamenti , delle quali s' udi- 
vano quelle urlar più di tutte : Hei , 
ben , ed oh oh oh , Più fanguinofa , che 
lunga fu quella battaglia : e fe nata un* 
improvvifa burrafca non avelTe con una 
dirottiflìma pioggia rotta la pugna , fa- 
rebbe ftata finita per tutte le forze della 
Grammatica. Imperciocché tanta era la 
rabbia di tutti allo fcambievol macello , 
che quantunque diluviane , e fofle flato 
dato il fegno alla raccolta , tuttavia con 
iftento , e malvolentieri furono indotti 
a ritirarfi dal campo . Grandiffima fu 
Y incertezza , e la dubbiezza da chi Itef- 
fe la vittoria. Grande da tutte le parti 
fu la rotta , grande il danno , grande 
la ftrage non folo de' Soldati minuti , 
ma de' più ragguardevoli Ufìziali; nè 
tutti i particolari danni poffono agevol- 
mente ridirli . M* ingegnerò nulladime, 
no per provvedere ali' utilità de' poileri 
di narrar chiaramente , per quanto po- 
trò , le perdite , e gli acquifti di molti . 

Pri- 
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Primieramente il Verbo difettivo 
Infit perdè tutti i tempi , modi , per- 
fone v e numeri , ed egli folo folo , per 
fingolar favore del cielo , falvò la^ 
vita • Ma però da sì grande fpa vento 
per sì fatta rovina rettò sbalordito , 
che d s allora in poi di radiflìmo è fla- 
to veduto comparire in pubblico nei 
regno della Grammatica . Fortm fu 
fpogliato di tutte le fue cofe , eccetto- 
chè di fores y foret , forent > ( che fono 
del modo defiderativo ) e di fore . Vale^ 
Aw y Salw , del genere de' comanda- 
tivi riceverono una grande {confitta* 
cella lor gente . Faxo 9 mandato a fil 
di fpada tutto il rimanente , con foli 
quattro de' fuoi , cioè faxim , faxis > 
faxit , e faxiut , fuggendo falvoffi • 
Inquio confervò inquis , in qui t y in* 

qui un t , inquarti , inquifs 5 inquiet , /#• 

quient , ed inque . Inquiens ellendo nel- 
T armata de" Participi fu libero dal pe- 
ricolo. Apage , ed Àfag&t* perduti tutti 
i fuoi commilitoni fcamparon foli . Diet 
perdè tutti i compagni , fuorché D/>- 
pit . Facto reftò privo del fuo figlio 

Hi fa. 
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facior , il quale però prima di Spira- 
re , per militar teftamento iftituì fuo 
erede Fio . Po/co , Di/co > Metuo , Timeo , 
Renuo : e Refpuo y Compefco , Urgeo y e 
Linquo , tutti del genere degli Attivi 
perderemo i lor Supini. Alcuni Verbi, 
che perduti avevano i lor preteriti del- 
la terza coniugazione , riceverono poi 
per fupplimento i preteriti della quar- 
ta , nel numero de* quali furono Cu- 
po , Veto y Quaero , Arcejfo y Facejfo > e 
Fero . Alcuni perduti i futuri in am % 
per non rimanere in perpetuo fenza 
futuri y in fiera fredda comprarono al- 
tri futuri in bo , come Eo , Queo , e 
Veneo . Ed Orazio in oltre colla fui 
autorità al Verbo Lenio , diede Leniboè 
Tutti i verbi appartenenti allo fplen- 
dore, comecché più veduti degli altri, 
furono fpogliati de* lor fupini . Fra* 
quefti Lueeo > Fulgeo , Niteo , e fimili. 
Fulvio ufando (ingoiar bravura , fcam- 
pò il pericolo > e ritenne il fuo Fultum* 
Ma poiché abbiamo contati que- 
gli > a cui la cofa andò in finiftro , il 
dover vuole, che non fieno defraudati 

* della 
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della lor lode que' Verbi , che per ef- 
ferfi portati bravamente , o colle fpo- 
glie nemiche > o per ricompenfa del 
loro Re augumentarono il proprio fla- 
to . Spiccano fra gli altri Caeno , Mae* 
reo , Nubo y e Frandeo , a' quali , oltre 
i preteriti proprj della voce attiva fu- 
rono anche dati i preteriti della voce 
paffiva . Explico , oltre alla fignificazio- 
ne d* esplicare , e fcempiare , ottenne 
anche queft' altre di dichiarare , di fro- 
dare , di Squadronare , di fvelare , e di 
Sviluppare . Valeo , oltre al fignificato 
proprio di Jlar fatto y ottenne, che dicen- 
do Vale falutafle . fraeflo ùmilmente-, 
ebbe tre {lignificati di preflare , di con* 
cedere , e dt fopravanzare . Hanno fece 
maggior bottino , cioè di cinque ligni- 
ficazioni , di trarre , di ferire , $ udire y 
di vedere , e di confumare . Ma perchè V ufo 
è , che fi vegga cogli occhi , e s J oda 
cogli orecchi ; quindi è , che quando 
lignifica udire 9 mette fuora V orecchie > 
e quando fignifica vedere , moftra gli 
occhi j dicendo : auribus baurire , oculir 
haurire . In lignificato di ferire Y usò 

H 2 fin* 
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fingolarmente Virgilio nel lib. 4. della 
Georg. Et medium Sol ignibus orbem 
Hauferat . Pafco ricevè due fenfi , di 
rodere . e d' alimentare . Vaco 5 benché 
non s J imbarazzaflfe punto nella guer- 
ra , imperocché per ufar le parole di 
Sofia appretto Plauto , cum pugnabant 
maxime ^ fugiebat maxime; la forte nul- 
ladimeno , che corona il più delleJ 
volte anche i dappoco , volle la Aia 
poltroneria illuftrare con una ben ric- 
ca fpoglia ; poiché veduti alcuni , che 
dal campo de J nemici fuggivano , fai- 
tató fuori del padiglione gli fe fchiavi; 
i quali poi con gran fomma di danaro 
rifcattandofi , con quefto danaro fei altri 
fignifìcati oltre il primiero fi compero* 
cioè d* attendere , di ceffare , di feri- 
re d' ejler foverchio , d' ejjfer lecito , e 
d* ejfer voto . Stndeo guadagnò cinque 
fignifìcati ; d' ingegnarjt , di ftudiare , 
e di favorire , e allora s* accoppia., 
col dativo ; di defiderare , € allora^ 
vuole V accufativo , e d' aver cura , e 
allora vuole il genitivo , come fu ado- 
perato da Cicerone nel lib. 3* della.. 

na- 
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natura degF Iddìi , Parentem habere , 
aruarum y illepdum % in liberos difficilem^ 
qui te nec amet , nec fludeat tui . Vango 
ebbe in premio tre fenfi , cioè di can- 
tare , e allora nel paflato fa panxi » 
di patteggiare , e allora fa pepgi ; di 
congiugnere , o di ficcare , e allora fa 
^jgi , come appare ne" comporti . A 
Sumero ne furon dati fette , per la fua 
gran poffanza tra v tu tri i Verbi , cioè 
di reftare , di vincere , di foprabbonda- 
re , di pajfare , di /campare , di fopra<v- 
viverc , e d' uccidere • Que' Verbi pe- 
fiilenziali , perniciofi , e bugiardi , che 
han fempre nella lingua una cofa , e 
nel cuore un* altra ; benché niun gua- 
dagno faceflero in guerra , noti fi deb- 
bon tuttavia lafciare indietro ; nè Ai- 
mo doyerfi pafTar fotto filenzio i loro 
nomi , acciò da effi fi guardin tutti ; 
poiché paflìone apportano del conti- 
nuo fotto fembianza d' azione ; e que- 
lli fono Exulo , Vaeneo , e Vapulo . Le 
infidie di queft' ultimo veramente^ 
maladetto Verbo dee ciascheduno de- 
gli Scolari , quanto più farà avvedu- 
ti 4 to, 
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to y con tanto maggiore sforzo fcan- 
fare, fe alle mani , e fpalle lue vuol 
procaccciar ficurezza • 

Abbiamo in qualche parte efpo 
fta T avventura de* Verbi . Gli avve- 
nimenti de' Nomi fembra , che ormai 
chieggiano , che di lor fi ragioni ; nel- 
T eleicito de 3 quali fatta diligentemen- 
te la raiìegna di tutti , fi venne in 
cognizione aver loro non meno de J 
Verbi cangiata fortuna. E per comin- 
ciare da' pofitivi y ve ne furono alcuni 
di loro , che feriti ne' fuoi compara- 
tivi furono da* periti cerufici rifanate 
le lor piaghe cogli apprelTo incarnanti 
impiaftri Melior y maior , minor y plus % 
munificentior , e magnificentior • Ma an» 
che pius y arda us y egr egius 9 tenuis per- 
derono i proprj comparativi • I nomi 
fìnienti in er nel fuperlativo perdette- 
ro fimus y e in luogo fuo ricevettero 
rimus y come tener y e faluber . Ad al- 
cuni in vece di Jìmus , del quale fu* 
rono fpogliati , fu conceduto limus , e 
furono burnì li s y faci li s y gracili s y agi- 
Us % e fimili . Tra' Nomi degli alberi 

ve 
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ve ne furono alcuni , che facendo nel- 
la guerra pruova del lor valoie, in un 
fubiro miracolofamente mutaion fello» 
e di femminini diventaron maicuiini , 
maravigliandoti tutti , che fi ritiovaro» 
no piefenti » come quelio folfe avve- 
nuto , de' quali fono Rubus , e OUa* 
Jler • I quali , comecché moftruofi , e 
di cattivo augurio volevano alcuni de J 
principali del regno , che foffer gittati 
in mare , e fommerfi , o dal regno 
della Grammatica onninamente caccia- 
ti . Ma il Re Poe fa non acconfentì » 
dicendo non efTer di cattivo augurio » 
che le femmine fi cangino in uomini; 
dappoiché dal cattivo feffo pafTano al- 
l' ottimo . Alcuni Nomi eterocliti com- 
battendo co' Verbi difettivi » perder- 
tero nel numero del più il genere-* 
mafculino ; a' quali il Re de* Nomi 
in premio della lor fedeltà , e fortez- 
za aflegnò il genere neutro . Tali fo- 
no Sibila* , locus , fupparus , baltheus » 
tartara; , e dindymus . Altri incontra- 
rono miglior fortuna ; imperciocché 
clfendo neutri nel numero del meno, 

con 
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con grandiffimo loro contento compara 
vero tofto di genere maiculino nel nu- 
mero del più, come Porrum , raftrum + 
frenum,e coelum . Il folo Nome balfamum 
fra tutti i nomi degli alberi rimafe di 
genere neutro . Quindi è , che non.» 
potendo nè generare , nè partorire 9 
tanca è la l'uà rarità, che nel fol ter-^ 
reno nafce della Giudea . Il che egli 
xecandofelo a male , mefto ripofe ogni 
fuo frutto nelle lacrime . Altri Nomi 
fpogliati del numero plurale ricevettero 
il femminino , come Epulum , OJlreum> 
Vefper , e Cepe . Alcuni nel numera 
del più , privati di tutti i cafi , rima- 
fero per fempre mutilati , e monchi, 
fra' quali , Fumus , lirnus , fimus , fuk 
vis , f angui ì , mundtts , pontus , e Sol r 

che fe alcuna fiata comparve ne' poe-* 
ti il plurale Soles , fu contra natura, 
e s' ebbe per un prodigio. Similmente 
anche alcuni femminini furono tron- 
cati ne' fuoi cafi plurali • Quali eglino 
fieno, lo infegnano quefti due ver fi : » 

Lux , Jitis , & labes , mors , vita , famer $ 
quoque tabe* , 

Ciò- 
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Gloria , fama , fulus , & burnus , pax 
cum lue , tellus • > 

A tutti quefti s' aggiungano ancora * 
SeneEta , inventa , foboles , indoles , e 
froles . Alcuni altri femminini perdet- 
tero in quella guerra tutto il numero 
del meno , cioè Habenae , bigae , blan- 
ditine > cunae , de li ciac , exequiae , exu- 
wéaè S excubi ae , genae , Gades 5 infidi ae * 
calendae latebrae , lachrymae y mirine ; 
ed altri affai . Ad alcuni neutri fu 
portato via tutto il numero del più* 
come Cacnum , foenum , acvum , y<>/#w , 
, e 'i//>//j- . Di più altri Neutri fe- 
cero perdita di tutto il numero dej 
meno , -4rwj , frf/?r* , rrw , cunabula, 
conchylia , crepun di a , Jrafcba , moenia y 
magali a , magali a , frasconi a > f raccor- 
di* > fponfalia , e quafi tutti i Nomi 
delle fefte, Saturnalia^ Dionyfia, Afhro- 
dyfia > Bacchanatia , Floralia , e Neptu* 
nalia . Quei nomi vani , che fempre^ 
dicono più cofe , e ne fignificano una 
fola , perduto tutto il Angolare , fcam-? 
paron colla fuga , come Veneti ae , P/- 
Jfo , CWd* , Atbcnae , e T£cr6rt . I no- 
mi 
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mi di tutti i metalli perderono il nu- 
mero del più , come Aurum , auricbal- 
cum , argentum , fluwbum , ferrum , e 
ftannurn. Aes appena ritenne aera; ma 
ancora Oleum ricevette una fimile Scon- 
fitta . Altri rimafero mutilati delle lo- 
ro eftreme membra, cioè de' genitivi, 
e de' dativi plurali, come tbura> tura* 
aera , maria , e 'fora . Non però tutti 
i Nomi ricevettero danno in quella^ 
guerra ; ve rie furono molti , cne dei 
bottin de* nemici arricchiti , maggio- 
re autorità confeguirono per V avve- 
nire ; certi de' quali , oltre al primo 
nominativo , ne guadagnarono anche 
un altro , come Arbor , honor , e labor f 
che fanno ancora arbor , honos , e lo- 
bo* ; cucumer , che fa ancora cucumis ; 
ciner , e pufoer , che fanno ancora r/- 
nis , e pufais , de* quali due nomina- 
tivi però non comparifeono veftiti 
ogni giorno ; ma quello , che dà più 
negli occhi , ed è di più gala , e che 
dalla preda acquiftarono, fe lo metto- 
no Solamente ne' dì più Solenni , e di 
fefta . Finga , oltre al luo fignificato » 

che 
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che è il fuo proprio , cioè piaga , o 
percoffa , d 1 altri tre fece acquifto , va- 
Jendo ancora rete , clima , o fa/eia del 
cielo , e lenzuolo del letto . Ops da quel 
giorno ha tre fenfi . Imperciocché nel 
nominativo (ingoiare, vale la Dea ter- 
ra y nell* accusativo , e ablativo (ingo- 
iare porge aiuto , e nel numero plu- 
rale dona ricchezze • I Gerundj , e Su- 
pini , poiché tante volte eran fuggiti 
da una parre air altra , dopo lo ita- 
bilimento della pace furono dall'una 
e dall' altro Re multati , arringando 
contra di loro Demoftene > e citando 
le leggi di Solone , nelle quali havvi 
lino ftatuto , che di tutti gli onori 
della patria debbano efler privati co- 
loro , che nata fedizione nella città % 
con nell'una delle parti fi foller con- 
giunti ; poiché più del dovere a* lor 
privati averi provvedendo , fembrava , 
che i pubblici intereffi della patria.* 
poco curafTero . Adunque per condan- 
nagione del Nome furono a" Gerundj 
confifeati tutti i cafi fuorché tre ; e a J 
Supini parimente tutti, fuorché due; 

mal- 
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malfopportando ciò tutti gli abitatori 
della Grammatica , e non folo avven- 
tando maladizioni alle indifcrete de- 
terminazioni di Solone ; ma anche al- 
l' empia loquacità di Demoftene , di 
lui (parlando , e dicendo aver lui in 
quel giorno lafciate in cafa le fafce, 
e la lana , e non aver fìmulato il m£l 
della gola , perchè non ifperava di 
poter ricevere una buona fomma d'oro 
da' Gerundj , e da' Supini , qual ri- 
cevuta aveva un tempo fa da ArpaloW. 

Pel 

(x) H Re Arcalo fuggito detlV Ajttt prr timor 
d y Ale jf andrò , colle fue gran ricchezze ap- 
prodò ad Atene ; fregando, il popolo , eh* 
lo accogliere fotto la Jua protettone. Demo* 
Jiene prmter amente pcrfuafe , che lo cauiaf- 
ro y e non f impeci 4 Jj ero a cagion di lui 
in una guerra non punto necejjaria • Md 
avendo ricevuto 4n regalo da Arpalo il re* 
gio fuo calice d y oro d 9 t forbii ante valore 
fi per la materia , sì per la cefellatura > -f 
dt più 20. talenti ; il giorno dopo comparve 
lo jcaltro Oratore nel Conjtglio colla gola 
fa retata . Invitato pertanto ad arringare » 
mojirò co* cenm aver cbiufa la voce • Ed 
allora alcuni motteggiatori avendé rifaputm 

con? 
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Del rimanente , fe tutte le parti- 
colarità di quella guerra io voleflì ri- 
ferire , farebbe un'imprefa da venirne 
difficilmente a capo. Bafti dir quefto, 
che tutto ciò , che s* accrebbe , o fi 
diminuì in tutti i confini della Gram- 
matica , tutto venne da quella fangui* 
noTa , deteftabile , e funefta guerra . 
Molte parole nuove in quella licenza 
di tempi introdotte furono , cacciate- 
ne le antiche • E fe tre valentiffimi 
uomini , che arbitri di quella guerra, 
come or diremo > furono eletti , non 
avefTcro con particolar premura fatto 
argine alla petulanza d* alcuni Gram- 
matici ; tanta barbarie fi farebbe me- 
scolata colla lingua Latina , eh' ella 
avrebbe del tutto perduta la fua va- 
ghezza y ed eleganza . 

Poiché adunque raccolte fi furo- 
no le Soldatesche fotto le tende > e 
fatto il calcalo de' morti , e de' feri- 

ti 5 

CQm* er' ito V affare , dicèano ejfere Jiato 
Demo/lene forprefo nella notte antecedente 
> non dall' angina , ma dall' argentangi.na • 
Plut. in Demofth. 
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ti , intefofi dall' una , e dail* altraj 
parte il danno ricevuto , fi diedero 
tutti a piagnere , e a rammaricai for- 
te , che per troppa cupidigia di do- 
minare i loro Re di tanto male ftati 
foffer cagione. Perlochè temendo effi* 
che i fudditi non fi ribellalfero , e 
dal trono non gli deponeflfero , pen- 
sarono fubito a* trattati di pace ; ed 
il Re de' Nomi fu il primo a man- 
dare al Re de* Verbi ambafciadori a 
chiedere la tregua, ed in feguito s' in- 
cominciò tofto a difeorrere di capito- 
lare . E perchè ogn J indugio farebbe 
{taro pericolofo ; perciò quel di me- 
defimo furono di comune confenfo, 
eletti plempotenziarj , ed arbitri della 
pace , e delle ragioni di tutteddue i 
Re , tre de' più autorevoli Senatori , 
che nel Regno della Grammatica fa- 
cean gran figura, rettiffimi , favilTimi, 
e d uppùHìonati , Prifciano , Servio f 
e Donato. I quali non ad altro og- 
getto , che del comun bene accettan- 
do tal carico , elaminati fottilmente i 
diritti deli' una , e dell' altra parte , 
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e molte conferenze tra di loro tenu- 
te , finalmente quella fentenza diede- 
ro • A* Regi , a' Satrapi , a' Cittadini, 
e agli Studiofi tutti della Grammatica 
pace , e felicità . Noi coftituiti Trium- 
viri per togliere le difcordie , rivochia- 
jno , caifiamo , e annulliamo tutte le con- 
tefe, gì* improperj , i toni, e i danni , 
che fino a quello giorno tra i Re , e i 
lor Soldati fon feguiti ; e quando dal- 
la memoria non fi posano affatto to- 
gliere , doverfi almeno tenere fotto un 
perpetuo filenzio vogliamo 5 determi- 
niamo poi, deliberiamo , e fermiamo, 
che nel far V Orazione , vengano in- 
fieme il Nome , ed il Verbo con tut- 
to il lor feguito ( quando fpezialmen- 
te ella fia folenne ) de' pronomi , e 
delle prepofizioni , degli avverb; , del r 
le congiunzioni , e inreriezioni , e vi 
venga fimilmente il Participio . Nella 
quale Orazione vogliamo, che il Nome 
fia fottopofto al Verbo , e che dal Ver- 
bo fia retto quanto a' cafi . Ma quan- 
to alle perfone , e a' numeri , ordi- 
niamo $ che il Verbo ceda ai iuppofi- 

I to , 
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to , che fia Tempre o il Nome r ò il 
Pronome , o il Participio. Item deter- 
miniamo, che il Participio riverisca il 
Nome , e il Verbo ; e dal Verbo ri± 
conofca i tempi, e dal Nome i cafi • 
Se poi fpinga la neceflltà , concedia- 
mo al Verbo , che nella prima , e_# 
feconda perfona , e alle volte ancor 
nella terza , da fe folo faccia ùgnife 
cato d' orazione , con che però fem- 
pre vi fi fottintenda V autorità del No- 
me , benché non s* efprima • Fu adua~ 
que letta , e promulgata quefta fèa-. 
tenza prefenti i Re , e tutti gli fpet- 
tabili ordini , e magistrati ^ e da tut- 
ti come difcreta , giuiU , e prudente 
fu lodata , approvata , ed accettata V 
Io non iftò qui a ridite quali felte^ 
conclufa la pace fi facelTero in quel 
regno ; poiché mi fembra oramai d' a- 
vervi ttancate V orecchie con quella.* 
lunga diceria . Dirò folamente , che 
facendo i fuochi , ficcome è confue- 
to , in vece di faftella di fcopa bru- 
ciarono montagne intere di libri Eh 
lofofici , Medici , e Legali , con gran 

con- 
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contento di Prifciano, che così vedeva 
vendicata , e punita la barbarie , c 
T ignoranza . Ma che prò ? ci vuol al- 
tro per ifpegnere il reo feme di sì 
fatti libri ; n' è pieno il mondo , e 
fempre altri più a guifa della mal* er- 
ba ne germogliano. Anzi fembra , che 
rifaputafi dagli fcrittori , ed amatori 
di efli la vergogna fatta loro nel re- 
gno della Grammatica con tale ab- 
bruciamento , per riparare il danno 
patito , vadano componendone fempre 
de J nuovi , e fempre peggio, e fempre 
con più infofFribili barbarifmi * Tal- 
ché il povero Prifciano baftonato , e 
pedo indegnamente da fimil razza di 
gente , e maffime da' Filofofi lo vedre- 
te comparir qui or ora a fare i fuoi 
lamenti* Laonde io pongo fine al mio 
ragionare , per dar luogo a sì degno 

Perfonaggio 

* » 

» 

» 

(i) E qui nel Kecitamento feguiva un Dia- 
' Ioga Lutino intitolato Prifcianus rapulans, 
Fri/ciane bajionato « 
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BENIGNO LETTORE. 

Uando fu fatta da me recitare: 
la Verfione della Guerra Gram- 
maticale , uno degli A f col tanti % 
uomo dotto y e dabbene , effetti 
dogli piaciuto molto il penfiero d* am- 
fnaeflrare per mia dt tali fcherzi i fan- 
ciulli , pregò un Poeta Anonimo a vo- 
lere fendere in grafia fua qualche fì- 
ntile componimento adattato a injlruirc 
intorno al valor delle lettere uno fpiri- 
tofo giovanetto a lui per fangue appara 
tenente • Compiacquelo adunque colla frot- 
tola y che Jiegue , di cui egli Ji chiami 
contentiffimo , e il giovanetto y a cui la 
propofe y ben volentieri la imparò a men- 
te y e moftrando di guflarla , recitata- 
la con molto garbo , e non fen^a piace- 
re di chi afcoltavalo ♦ Coivi pertanto , a 
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petizione del quale fu cowpnfla , (entett* 
do , che nella fremente Raccolta fi da<va 
alla luce la Guerra Grammaticale , giu- 
di c uva ejfer molto conveniente aggiu- 

gnere ad ejffa V accennata piacevole poe- 

Jia fopra le lettere ; fembran dogli l 3 una, 
e V altra molto conformi nelV argomen- 
to , che trattano • V Autore , che filma- 
tala una baiata , una baloccaggine , un 
cianciamento > fece da prima non foca 
refi/lenza alle fue infinuazioni . Ma egli 
udduceva e V efempio di Luciano , che 

fcrijfe il giudizio delle Vocali , e quello 
d* Aufonìo , che fpiegò in verfi il figni- 

jìcato , e la configurazione delle lettere ; 
dal che ne inferiva non dover lui prò* 
var difficoltà a permetter fimilmente ^cbe 

Ji pubblicale un tal burlevole , e infiemc 
infiruttivo componimento ; tanto più y che 
renduto pubblico , poteva riufeir utile agli 

ftudiofi giovanetti y a' quali foffe fatto 
leggere , o imparare da chi gli ammae- 

fira . Quefi* ultima ragione più d* ogni 
altra V ha indotto a laf ciarlo fiampare 
dietro alla Guerra Grammaticale • E di 
n;ero , per quietarfi viepiù nel configlio 
Ci I 3 da- 



Digitized 



134 BENIGNO LETTORE! 

datogli^ fi è fatto a ripenfare , che qua* 
lunque cofe fi ferivano per bene educa- 
re i piccoli fanciulli o nella dottrina , o 
né" buoni co/lumi , tuttoché minute f e vi- 
brino peravventura , e di leggier conto + 
comecché fogliate di quella vi fio fa appa- 
renza di gloria , della quale gli altri 
componimenti creduti di maggior rilievo 
vanno adorni ; contuttociò meritano di 
trovar luogo nella confider azione , e (li- 
ma de' favj , e difereti uomini , nel nu- 
mero de' quali gli giova credere effer 
€omprefo voi , amorevol Lettore . Quin- 
tiliano nel lib. i. delle lnflit. Orat. ap- 
pruova il metter davanti a' piccoli fan- 
ciulli , per allettargli allo Jludio , /o 
lettere d 3 avorio in forma di giuoco , ed 
ogn y altro fimigliante erudito balocco : 
ebumeas literarum formas in lufum of- 
ferre, vel fiquid aliud , quo magis illa 
aetas gaudeat , inveniri poteft . Adun- 
que anche quefta invenzione , effendo di 
quel genere , e conseguentemente appog- 
giata al giudicio di sì grand' uomo , è 
fiata riputata non del tutto immeritfr 
vole di comparire alla pubblica luce . . ... 
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LO SPOSALIZIO 

DELL' X /E DELLA Z. 

» . 

Ella ftagion più lieta 
Quando Y aureo pianeta 
Il gelo Alpin difcioglie, 
V lecafe prefe moglie ; 
E fapete voi chi ? prefe la Zeta • 
Cagion d J innamorarti , 
E quindi d\ accafarfi 
Fu la lor vicinanza , 
E il trattarti con troppa fratellanza. 

Or, giacché confinavano ..." 
Le cafe , e fi toccavano > 
Vollero far F unione 
Ancor delle perfone# 
Delle Lettere nel regno > 
Che Alfabeto ognuno appella, 

I 4 D' un 
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D* un sì nobile , e sì degno 

Spofalizio la novella 

In un attimo fi fparfe ; : 

Che però alla gente parfe 

Di doverfi allor portare 

I due Spofi a vifitare. 

La prima , che di là 

Ove ftava a trovargli , ' _ 

Ed a complimentargli 

Si movefle , fu V 4 $ 

Che come più lontana 

Si mo(Te prima qualche fettimana, 

E portava alla Spofina 

Una bella Crocellina («>. 

Dietro a lei il hi , e il di 

S' avviarono col fi , ■ * 

E di lor compagno fu 

Quel buon uomo ancor del fi* • 

Fecer conforteria, 

Perchè anco al Priorifta 

Erano fcritti in una ftefla lifta 

i Con 

(r) S' allude alla Croce fi»** pofla avanti all'*. 

(2) b , d , p , q • fon della mede/ima conforteria* 
perchè fon compojli tutti e quattro d y un cor* 
po , f d y un y 'ajla , e fio in quejlo fi dijlin- 
guono , che due hanno il corpo volto in Id ^ due 
in qud ; due V hanno fopra V ajltt , due fotta . 
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Con ftrana bizzarria 

La lor fifonomia 

Non era nelle guance, 

Eir era nelle pance . 

Che due tengonle a Oriente 

Rivoltate , due a Ponente ; - ' 

Due le mandano alle ftelle, 

Due fomiglian le padelle . 1 

Sendo adunque corpulenti 

Tutt* e quattro andavan lenti , 

E devoti di Sant' Agio 

Si moveano adagio adagio . 

Tanto più , che accompagnare 

Si volle il q coir u , 

Che fenza lui non può neppur fiatare (ih 

Ma l* u ( come ognun fa ) 

Quando fi muove t va, 

Va co J piedi allo 'nsù , 

E fol fi muove a once 

Quai le carrozze delle donne acconce* 

V enne poi , che due piè 

Avea fotto di fe 

Andò via fola fola, -l 

E a veruri di fua mofla 
Non volle far parola , . . 

Per 

(i) Il q fenztt P u non rileva nulla • 

I 
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Per veder s" ella pofla 
Pria d' ogn' altro , e d* ogn 1 altra 
Agli Spofi inchinarti , 
E un bel merito farfi . 
Nulladimen più fcaltra 
Fu T emme , che pigliò 
Tre gambe , e la palsò » 
Gli Spofi Y * sbirciò 
Ben ben coir occhiolino 9 
E poi fece il fuo inchino ; 
Ma perchè troppo piegofli 
Se le ruppero cert' ofll , : m 

E la mifera poi curva feftofll • , 
U i , perch' è il più mefchino <*X 
£>' entrar non s' arrischiava, 
E fuori all' ufcio flava 
Facendo capolino . 
Ma lo Spofo , che lo vide , 
Pafli anch' egli , grida e ftride • 
Non già però cosi 
Procedette afiche il (i . e , ; 

Dagli Spofi diviato •'. 
Ardito entrò , e sfacciato, 

Eciar- 

(i) V i ^ficcome V altre lettere fi confid 
rana, in quella finzione netta fua figuri 
mnuftola, . 
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E ciarlava ciarlava (*) , 

Ma nulla fpiccicava ; 

Siccome pure il ti tattamellava . 

V elle lunga una picca 

Con pochiflima creanza 

Ancor ella nella ftanza 

Degli Spofi là fi ficca 

Al nuzial follazzo , 

Che parve giufto, che arrivaflè un pazzo* 

Con un fiero rombazzo 

Anchè T erre venuta 

Gli Spofi addirittura 

Complimenta , e faluta ; 

Ma quel fragor da guerra M > 

Tremar dalla paura \ 

Gli fece un trattole quafi andare in terra. 

Comparve dietro ad effe 

Attorcigliata V effe , 

Che credetter fifchiafle li) y 

Non che complimentaflè . 

Poi dopo eccoti P bacca > 

Ma 7 

(1) La troppa ciarla va per ordinario accom- 
pagnata colla petulanza , e sfacciataggine « 

(2) S' accenna il fuono afpro , e romorofi 

deW r. ; ... y t) 

(3) l Grammatici cbiamauo V s un ijibilo • . 
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Ma nefluno ftimolla una patacca CO. 

Il gt venia giò g ò , 

E dietro al gì con pafifo 

Pioprio d' uno fmargiatfb 

Venia quel gonfianugoli dell' 0 . 

Per dovunque palTava 

Superbo , ed arrogante , 

La via non gli battava , 

Come fe averte avuto il guardinfante 

E perdi* è uno fputatondo 

Con quel fuo parlar rotondo y ' 

Ma poi pieno fol di vento 

Fece un ridrcolofo complimento # 

Pure con gran contento, 

E con giulivo volto 

Fu dagli Spofi accolto , 

Credo perch' era quello , 

Che avea a dar V anello (*)# 

V effe fola comparire 

Non fi vide in quella fchiera , 

Che per altro intervenire y 

Vi volea 9 n ogni maniera ; 

. Ma 

(1) S % allude al proverbio : Non ti ftim* 

t un* hacca,. 

(2) Tutta quejl a finzione è fondata falla 
raUeWjOé / 
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Ma perchè una ferita 

Con nn taglio attraverfo 

Toccò in mezzo alla vita, 

Non vi fu mo' , nè verfo , . 

Che il medico volefle 

Che per via fi mettefle , 

E di fatto ancor fi truova 

Allo Spedale a Santa Maria nuova. 

Quando poi ebber compito ». 

Tutti i lor falanielecchi , 

Cortefi y ed amorofi 

Non vollero gli Spofi , 

Che fen' andaller via a denti fecchi. 

Onde a un lauto convito 

Ognun reftò fervito , 

Dov* era d' ogni bene , 

Come in tempo di nozze fi conviene • 

Agli Spofi , che in coppia 

In capo della menla , ., . , 

Sedeano , fi dilpenfa 

Pietanza fempre doppia . 

ìboti che come padroni r 

Volefler più bocconi v 

Ma perchè vai per due (0 Cia- 

(i) V x , e la z i che fi fingono gli Spofi , fon 
lettere doppie tanta apprejìo i Greci} quan- 
. to apprejjo i Latini. 
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Ciafchedun <Y ambedue . 
Servirono alla tavola 
( Non vi dico una favola ) 
Tutti rifpetto ? e attenti 
Virgole , punti , e accenti % • 
Dando la diftinzione • 
A ognun , fecondo la fua condizione • 
Vi fu dopo il fuono , e il canto » - 
Che fi ftan di cafa accanto , . 
E con efli ancora il ballo , 1 
Dove ciafcun faltò come un cavallo « 
Il di fonò il leuto (*) , 
E parve il Tedefchino , o il Palafuto (*> ; 
Poiché gighe cosi belle 
Le fue dita allora fecero , ' 
Che in udir fi liquefecera 
U erre , Y enne , i J emme , e Y elle 

Indi 

(1) Vuol dire , che la figura del d è fimih 
a un leuto • 

(2) Ciò: Batifta Gigli , e Domenico Val a futi F/o- 
rentini , due valenti/fimi fonatori di leuto y e 
tiorba de* tempi nojiri • Il primo fu detto il 
Tedefchino ; perché figlia d % un Tedefco , gii 
d y un pezzo fermatofi ad abitare in Firenze • 

(3) Le quattro lettere I , m > n , r , nella Gram- 
matica fon dette liquide ; ficcome V altre otto 
bfC,d, g,k,p, <j, ,t>fon dette mute* 
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Ben fei airre perfone 

Si vedean divenute 

Al dolce fuon del grato colascione* 

E quefte furo il hi , 

Il di r il gi , il fi , 

E col qu anco il // * 

Anzi lo fteflb di 

• • • 

Sonando ammutolì , : - • . 

E di fue dita al quilio 

Andonne invifibilio ; 

Che certo fu un gran cafo . 

E fe infieme era colà - . : 

Con coftoro ancora il ha 

Muto anch' et faria, rimafo (0 * 

Ma dal ci perfeguitato 

Sen' er* ito dallo flato \ ■ " k - 

E in Grecia, ond' era ufcito* ritornato * 

Dalle fole Vocali . . \ 

Di belle canzonette ; 

Allegre , e nuziali 

Furon cantate , e dette;, 

Nè mai vennero avariti 

A far- 

(1) 11 k y detto da % Greci kappa , non e ap- 
preso j Latini più in ufoy ejjhndo iti tutti 

i fuoi luoghi fubentrato il e. ' ' 
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A far fi un po' fentir le confonanti (*> # 
Poiché al tempo d- oggidì, 
Vuol la regola del canto , 
Che il cantor faccia fol tanto 
Sentir aa , ee * ii , 
Finito di cantare 

, - < . • . j» — . 
Si cominciò a ballare . . 

U i ballò un Minuè , r . 

E il viva ognun gli dièj 

Del che tal c gufto n' ebbe , , : 

Che quafi un palmo crebbe (*) * 

Il hi re la Burè , . , 

La Tarantella il ti , 

E la Ciaccona il ci (%) . < 

Poi venne un ballo nuovo , 

Che ne" libri de* balli non lo truovo j 

E fu il ballo del Treppiè , .> 

Che 

e . . - . * - 

(i) Le confonanti da fi fole non hanno mei > 
e per queflo non cantano ; e di più Ji nota 
il vizio de'Mufici moderni > che non ifcol- 
fi fono bene le Jillabe • 

(2J Si finge y che V i canti un Minuè , per* 
cbè la fua figura è la più diminuta • Ap- 
plaudito /' allunga e crefee , pere bè V i è 
di due forte 9 uno piccolo , e P altro lungo » 

( j) Kotifi perlopiù in queSli balli la Ietterà 
iniziai* • 
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Che con g^r&o J' 
Quindi alzatoft il 'i 
Cqr* quél fuo gonoellone ; * 
Ballò da pantalone . ; • \ t 
E il a quel pio' gravaccio 
Ballava da pagliaccio; 
Con bella maeftà 
Fece P amable Va. 
U o facea de' giri tondi , 
Che valevan, mille mondi . 
E le vi cfoflè ftara -. 
L' effe , eh' era malata , 
Con molta leggiadria ~ c 5 
Fatt' avria .la Follia , '..i 
O in, fare il ballo al Fiore r . 2 
Avrebbe dimoftrato il fuo valore. 

V elle fe la Lucia , 

E tutta la brigata . , ,< , ■ 
DtfTe , che con quel ballo: • 
Corretto avea il fallo. ' ' 
Di quand* era arrivata ; 
E r effe tutt' affetta 
Fece la Spagnoletta . 

V erre un ballo alla Romana, 
L' » una danza Veneziana , 
Pivenuto 'n un - baleno 

K 



Di vocale confonante <*> , . • - *- ì 
Come le T arco baleno 1 
Attraverfato avefle in queir iftame • ; 
V enne ? che vien chiamata 
Da tutti Gambalefta , t 
E per ballare è nata % : ; i 
1/ onor fu della fefta ' > 

3allando la Norcina » 1 

Al par d* una Regina. ^ - * V 
Gli Spofi non ballavano, . . v 

Ma a veder gli altri ftavano • - 
A cagion del romoref . • * • : : / V 
Che durò parecchie ore * l^o.ti i, . 
Eran si frolli , e ilancbf , tii/A \ *v 
Che non reggearto i fianchi (*) . 
Siccome Getter lì «* ^ ^ 
Senza ballar V e*> e il »/~^ ♦ V 

L* e 9 perch' era aggobbita , 
Il fi , perchè doleagli una pipita, 
Che nel ballo è per altro 
Affai perito > e fcaltro , n E fa 

(1) P*r far diventar V u vocale confano*» 
t*y gh j* fa b*Hare una Veneti ana y allu* 
dendojt alla prima lettera d$ quejìa paro* 
la , eh" è un v con fonante • 

(2) S' allude alla figura fetamata del? x % 
e della z • 
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E fa inarcar ;ilé ciglia' j ^ ^ 
Quando il mette a far la Pavaniglia» 
U bacca avaria pur ballato 5 
Ma nfcm d aver 'più fiaro t*)^ > J 
Che le fu da una fpià> - : > - ; A 
Rubato '{ter la via } « < i i' j f 
E a tal ridotta s J è r i - * I 
Che mal f fi regge in piél s < ■ l *i 
Ma fe qtò voleffi dire : i 
O^ni cofa per t* appunto - ^ 1 
Come r andò ve lamette* 
Prima , eh" io fuffi giuMox^ rt ? ^ 
Il racconto mvfùttt* ^' 
Sonerebber le fette • ^ , i^l 
Difetto tuttavia , - li ó >:<r : A 
jf io lafciafli faria # ;iiabn ! 
Che in capo a novei mefi ci*. 'd'J 
Da che fi furon prefi - :: - : ::0 
Gli Spofi fapiaddetts , wb 
Dal Cielo benedetti?^ ! - c ' * 
Ebbero un bel bamboccio , ^ r - 
Un leggiadro figlioccio-* 
E perchè quefto qui * 
|n Vinegia feguì , 

(i) X'h *li*èj?w* è , che un* afyirc&imt ; tifi 
la fronunzifi */* Ui non è fib in ufo .> » 



^ i. 
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Chiamaron ( mi cred 5 .rietini crii ù H 
Il bambiti: nato Fio (») ; m D c r :: Q 
Sebben poi non fi fa come mv, «!, 1 l 
C entrin AUtttr. , :il • co»*? , enti ro/Mi* 
A pretender eh' abbia nóme ; ol : D 
Non già Fio , ma IJJìlonne (?) ov : .i "-• 
E gli porta tanto amore. ./ ! j j- ££ 
L' uno, e 1'' altro genitore , j r, ; : t/J 
Che qual ricco., e bel refóro . ; M 
Lo voglion Tempre lì nel mezzo a loro (ih 
Che ne djci , o j Lettore , • . i . > 
Di quella !. novejlejcta ? . : \ j e r v '*{ 
Non è comporta ^ e detta e: ;:.) - ! li 
Per te, fe fei dottore.: ■■■■lenissi: li 
A baloccare è il cafo luì o: - I 
I piccoli fanciulli, ^. ..: 
Ch' aman queài rraftulli . . tv t 'ù) 
Onde non dar i di nafo : i: . I 
A colui, che ( la fcrifie :> >. .*»»■;'-. i : 
E folo fi preferiflè * •'•■<-! *!-.:/) ;.•.'! 

D' allettargli : così i ..i i'vd n-j o» 

A ftudiar volentieri V' Abbiccì « À ;•' i 

# » *• 

(1) In Venezia in cambio di dir Figlio dicono Fio. 

(2) Nella Croce Canta , eie* sUnfegna a' fanciulli 
Jt pongono in fine le ttre abbre viature & , <^ , Ifc * 

(3; // /«^o *, ,c£* 4* // Pio , ao<? i' ypfilon 
AlfabeiQ^ mll x, c la, z > 
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PREFAZIONE . / * 




Cofa > per vero dire , wd/rf- 
gevole molto il trattare lède* 
volmente o per e ferrico y o 
per moftra d' ingegno gli ar- 
gomenti paradofft , ed affurdt * // celeber- 
rimo Oratore Isocrate con valide ragiò* 
ni fece chiaramente veder ciò ad un*, 
certo Policrate Soffia lodatore a mal 
tempo di Bujiride crudelifftmo tiranno 
degli Egizj , di cui correa la brutta^ 
voce , che non folo non accogli effe co* 
debiti ojfizj d' ofpitalità , eh' era in que\ 
tempi rifpettatifjìma e f acro f anta , i fore- 
Jiicri ; ma che eziandio barbaramente gli 
nccideffe , e fu gli altari facrificaffe ; 
onde Vergi Ho lo chiamò non lodabile S\ 

illaudati Bufiridis aras» 



K 4 
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Isocrate pertanto confuta capo per capo 
le cofe da lui dette per lodare Bufiride y 
iimoftrando quanto fieno /conciamente^ 
dette 9 e imprende poi egli me de fimo ad 
ammaestrarlo , come avrebbe dovuto fare 
a lodarlo concludentemente con argomenti 
verifimili , e perfuadenti ; e tutto que- 
fio leggefi nella nobilijfima orazione , che 
abbiamo dello fteffo Ifocrate intitolata^ 
V encomio di Bufiride . Ma io penfo* 
che fe alle mani d* Ifocrate foffe potuta 
pervenire la declamazione d 3 Erafmo deb 
le lodi della pazzia , egli non avrebbe 
nè quanto all' argumentazione , ne quan^ 
to all' eloquenza potuto o faputo ripren- 
derla ; tanto è ingegno fa , tanto è leg* 
giadra , e con tanta forza di nerborute 
ragioni maneggiata ; di maniera che quafi 
coftringe il Lettore fenza che fe ne ac- 
corga , e quafi diffi contro fua voglia 
ad abbracciare per vero quel eh 9 è falfo> 
facendo apparire il nero bianco , e por- 
tando tanto avanti il paralogifmo , che 
fembra manifefla verità . Riafimevolc 
è bensì V abufo • , che fece quivi delle^ 
cofe facre , alle quali fi dee avere fom- 
- mo 
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wo rtfpctio e riverenza. , e non con evn* 
fio ardimento nelle ridevoli cofe frami» 
/chiare . Or perchè in fe fiejfa quefi* ora- 
zione è un injìgmffìmo > dottijfimo , £> 
ameniffimo lavoro > a perfuafione d y un 
gentile ed erudito Signore , ben volen- 
tieri m induffl a tradurla dal Latino 
nel Toccano , espurgata però ( per ren- 
derne innocente la lettura ) non folo da 
molte empietà , ma di più quindi leva- 
te molt* altre cofe , che non erano del 
tutto convenevoli all' ove fio leggitore * 
ed altre pure refecate , eh' erano per av- 
ventura troppo proli Jfe e fi r alunghe ; e 
per contrario aggiuntene alcune altre , 
che mi fon parut? molto a propofito per 
un tale argomento , talché pojfo dire 
d' averla in buona parte rifatta . Mi 
protefto però , che in far quefio , mitù 
intensione unicamente è fiata di presen- 
tare agli fiudiofi un letterario follazzo y 
un erudito balocco > e non già d 9 incul- 
car come vere le falfe ragioni in lei 
contenute ; e quefia medefima intenzio- 
ne" hi avuta nel concedere allo Stampa- 
tore que* pochi Sonetti > fhe all' Orazio* 
* . . - .ì . m fonb 
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fom aggiunti , comecché detti infiemz^ 
con molt y altre cotnfofizioni Latine in 
quel Kecitamento , che fi raggirò tutto 
nello fiejfo argomento d y Erafmo. Al iEr- 
citamento adunque fu da uno fiudiofo 
giovanetto premejfo il feguente Prologo* 

BUon dì a lor Signori : la Pazzia 
Oggi vuol far con voi con ver fazione, 
£ piena di ragioni e belle , e buone 
Recitarvi una certa diceria » 

La voftra gentilezza , e cortefia 
V afcolti con pazienza, ed attenzione. 
Che vi dimoftretà nel fuo fermone 
Come ogni bene al Mondo arrechile dia. 

Poi brevi poefie afcolteretc * 

Ch' hanno tutte con lei gran parentela , 
E pazze tutte fon come vedrete . 

Ne farete con noi di ciò querela , 
Ma fate conto , fe difereti lete , 
Che per oggi fia qui '1 canto alla Mela {*)• 




LE 

(l) In Firenze al canto alla Mela è fofta 
la cafa , o cujlodia de 1 Pazzi « 
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On la Pazzia . Quella cioè , 
che colla mia prefenza , e 
divinità il mondo rallegro > 
e fo lieti > e felici gli uomi- 
ni • E per vero dire , ficcome fuole^ 
addivenire, che quando il Sole il bel- 
Jiflimo , ed aureo volto fuo moftra^ 
alla terra , allorché dopo un afpro In- 
verno dalla nuova primavera il foave- 
mente fpirante zeffiro fi riconduce , 
una nuova faccia , un nuovo colore , 
ed una certa gioventù alle cofe tutte 
tofto ritorna , così appena alcuno ve- 
de , ed afcolta me , il burbero perav- 
ventura * e malinconico Sembiante in 

he- 
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1 eto cangia, e ridente. Pertanto quefl 
che i Retori per altro valenti appena 
ottener pofTono con una lunga , 
per lungo tempo penfata orazione , 
cioè di cacciar via le cure moiette , 
F ottengo io in un fubito colla fola 
comparfa. Son io adunque qua venuta 
a far le lodi di me medefima , cioè 
della Pazzia . Poiché non iftimo una 
paracca que* favj , che ftoltiflima cofa 
eflere , e d' arroganza pieniffima van 
dicendo , quando uno fe medefimo 
loda, ed innalza. Sia pur quanto vo- 
gliano il lodar fe fteffb ftolta cofa f 
purché confettino efTere a me conve- 
niente . Concioffiachè che cofa con* 
vien più , quanto che la Pazzia delle 
fue lodi fia la banditrice ? Poiché chi 
meglio di me può ritrar me? Se non 
fe peravventura io fia più cognita ad 
alcuno, di quel che io medefima fo- 
no a me, E qui frattanto mi maràyi* 
glio , non fo , s J io m' abbia a dire 
della ingratitudine, o della trafcuràjg* 
gine de' mortali , i quali tutti per al* 
tro fenz* avvederfene affetto portando^ 
• * mi, 
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mi , c la mia beneficenza volentieri 
fperimentando , niuno però v* è flato 
in tanti fecoJi già fcorfi , il quale con 
grata orazione le lodi della Pazzia ce- 
Jebrafle ; ^mentre mancato non è chi 
T encomio de* Bufiridi , de* Falaridi , 
Helle r febbri quartane , delle mofche , 
della calvezza e d' altre fimiglianti 
p^ftilenzi^li cofe faceffe. Perlochè par- 
uri -giutto , : arcigiuflo » che , giacché 
4#m ini lodano gli altri , io lodar mi 
deggi#. da* me msdefima . Mi lodai è 
#£ro te;ppo fa altra volta per bocca^ 
di<Défiderio Erafmo Latinamente, ma 
a dirla giufta nel dir le mie lodi feci 
troppo la pazza , e T ardita , talché 
molte dplle cofe * che di (fi allora , or 
m ] increfce d' averle dette . Voglio a- 
dunquc oggi far. di me V ammenda , 
e nel ripeter le mie lodi nella Tofca- 
xistr, favella e ifer più modera , e vere- 
conda , parte delle cole già dette le- 
vando r e oltre a ci5 parte ritoccando, 
ed, in luogo delle levate altre nuove^ 
rimettendo ; ma fempre però facendo 
vedere, e come dicefi, con mano toc- 
-.-j : care, 
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care , efler io a* mortali d' ogni bene* 
e della felicità , che fulla terra gcfrfo- 
no la fortunata cagione . Uditemi vi 
priego con attenzione , poiché nel mio 
ragionare vi fembrerò forfè anzi favia* 
che forfennata , ' ; r: odt j c i 
E prima d' ogni cofa , dappoiché 
non così molti fono informati di che 
generazione io mi fia nata , mio -pa- 
dre non è mica ftato né il Caos , iflè 
V Orco , a* quali come Dei i più aiwi- 
chi riferifce Efiodo nella fùa TeògOtìla 
la generazione di tutti gli Dei v Uè Sa- 
turno , né Giapeto , né alcun* kkro di 
tali Dei vieti, e muffati ; ma il fo- 
lo Pluto Dio delle ricchezze , -ai ori 
cenno , come per lo paffato , così di 
prefente fi mettono folTopra tutte le 
cofe facre,e profane. Né egli mi ge- 
nerò del fuo cervello • come Giove Y 
auftera , ed accigliata Minerva ; msu 
della Ninfa Gioventude, la più leggia- 
dra fenza fallo , e la più giuliva di 
tutte T altre • E mi generò , perchè 
non prendiate sbaglio , non quel Plu- 
to d'Ariftofane vecchio fquarquoio , e 

eie- 
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ciccai 1 ) 5 ma quando era prò della per- 
fona, e gagliardo , c riscaldato dagli 
anni giovenili, e non foio dagli .anni 
giovenili ; ma molta più dal netta.- 
re, che prerto in up banchetto de* 
gli Dei aveva allora per avventura più 
del dovere cioncato * Il luogo della^ 
mia spaiata furono l' Ifole Fortunate* 
dove non cominciai mica la mia, vita 
dal .piagnere , ina ratto * carezze volraen* 
te io rifi in collo alla mamma. Ne^ 
invidia al fommo ( figliuol di Saturno 
la capta , che la allevò , concioffiachè 
colle lue cuminelle nutricarono me dup 
leggiadriffime .Ninfe , r Ebrietà nata 
di Bacco , e l'Ignoranza figliuola di 
Fajw O k iati t* cara , perchè non ferri- 
bri ad alcuno , che lenza fondamento 
m x arroghi il nome di Dea , quanti 
vantaggi agli uomini io arrechi , o 

i • quali** 

(jj) Tifilo nudici commedie d* Jbiftofune , che 
fono ^ noi pervenute ; s la frima è intitola* 
U il PIutQ Dio della ricchezza? Il Poeta 
finji •> che vecchio fia ? cieco , perché dona 
t fuoi tef&ri a colore , che ne fino imme- 
ritevoli . 
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quanto ampiamente' fi diftenda la mia 
portanza ♦ Imperciocché fe , come fcrif- 
fe femenzialmente colui, quefto final-? 
mente è eflere Dio , giovare a' mor- 
tali e fe con giuftizia nel Senato de- 
gli Dii fono fiati ammeffi coloro , che 
il vinoso il grano, o alcun' altra fi* 
xnil vantaggio a 1 mortali rhoftraao^ per* 
thè con ogni ragióne non ho a elTer 
chiamata , e tenuta la caporiona di 
tutti gli Dei io , che fola do a tutti 
tutte le cofe ? In primo luogo, che 
vi può egli eflfere, o più dolce, o più 
preziofo della vita medefima ? Ma* 
da. chi finalmente fi dee riconoscere^ 
il principiò di e(Ta * fe non da me ? 
E non fon io forfè col ( ei , che induco 
gli uomini a prender moglie ? Noru 
fon quella , che per mezzo della mia 
diletta Mentecattaggine levo loro il 
giudizio , perchè tacciano un tal paf- 
iò? Avvedutamente molto rifpofe quel 
padre , che volea dar moglie al fuo 
figliuolo ancor giovanetto , a chi gli 
dicea j che afpettafle a dargli moglie, 
quatìdo avefTe meflb un po' di cervellò ; 

ma 
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ma s'io afpetro , egli foggiunfe , che 
il mio figliuolo metta cervello , mo- 
glie non Ja prende più . Ma e qual 
femmina vorria mai fottoporfi a dive- 
nir madre , le non le togliere dal 
penfiero i pericolofi difalìri del par- 
to, e i faftidj dell' educazione V altra 
mia fida , dico la Dimenticanza ? Nè 
potrà a buona equità Venere ItefTa ne- 
gare , tuttoché Lucrezio le attribuisca 
la virtù del generare tutte le cole , 
che fenza V aggiunta della noftra po- 
tenza , manchevole , e vana farebbe 
la fua virtù . Pertanto fe noiha ope- 
ra è , che fi facciano i maritaggi , 
fenza de' quali gli uomini nafeer non 
poflono ; non farann' eglino dono no- 
iiro i Filofofi , gli Oratori , i Poeti, 
i Medici, i Profeifori dell'Arti nobili, 
in una parola tutti i Perfonaggi quali- 
ficati, che all' uman genere apportano 
tanto d'onore, e di giovamento? Nè 
mi ftate a dire , che per cagion mia 
nafeono al mondo ancora tanti Svene- 
voli , tanti Scimuniti, tanti inutili; poi- 
thè quefti pure fon neceflfarj ; perchè 

L ad 
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ad effi contrapporti viemaggiore fpicco 
facciano gli uomini di garbo. Ma per 
vero dire farebbe poco il doverfi a me 
P origine , e la forgente della vita, 
fe tutto ciò ancora , che nella vita è 
-di bene , io non dimoftraffi elfere tut- 
to quanto mio dono . Ma che è mai 
fjuefta vita , fe fi leva via il piacere ? 
Merita foife d' effer chiamata vita ? 
Nè pure gli itefli Stoici difpregiano 
il piacere , benché a bello iìudio ciò 
diffimulano , e tanto male ne dicono 
apprcffo il volgo ; cereamente fanno 
quello , acciochè ftornati gli altri, lo 
godano efli più fieramente tutto per 
fe (0. Ma mi dicano per Giove, qual 
parte finalmente della vita non è ma- 
linconica , non difaggradevole , noru 
jnfoave , non infipida , non moleiia , 
fe non s J aggiunga il piacere, cioè il 
condimento della Stoltezza? Di grazia 
efaminiamo tutta la cofa paratamente. 
In primo luogo chi non fa, che l'età 
primiera dell' uomo è di gran lunga 

la 

(i) Veda/i quanto Luciano firijfe contro que- 
fV Impojlori ndV Icaromenippo , e altrove . 
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la più lieta , la più gioconda a tutti ? 
Imperocché che è ciò, che ne' bambi- 
ni così baciamo , così abbracciamo , 
così fh'uighiamo al feno , talché an- 
che il nemico a quelF età reca aiuto, 
fe non un lufingamento di Stoltezza, 
che a bella pofta T avveduta natura ag- 
giunge a quelli , che novellamente nac- 
quero, acciò con alcuno, dirò così, lec- 
co di piacere, e le fatiche di chi gli al- 
leva addolcir poflano, ed il favor di chi 
ne tien conto procacciarfi ? Dipoi Tado- 
lefceoza , che viene appreflb, quanto è 
graziola appreflb di tutti , quanto cor- 
dialmente tutti la favorifcono , quanto 
affettuofamente la promuovono, quanto 
amorevole afliftenza le preftano ? Ma 
donde proviene in cortefia quella gra- 
ziofità della Gioventude ? donde fe non 
da me ? Per beneficio di cui , perché 
niuno , o pochiflìmo ienno ha , è aflaif- 
fimo amata, e benvoluta. Ditemi men- 
zognera, fe appena fatti grandi, coir 
efperiens£ , e collo lìudio divennero 
ne' loro intereflì accorti , e faputi , 
non fi sfiorifce tofto lo fplendore del- 

L.2 la 
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la beltà, non languifce lo fpirito, non 
fi raffredda la grazia , non caglia il 
vigore . E quanto più da me V uomo 
va lungi , tanto più difguftofa mena., 
la vita , finché fuccede la noiofa vec- 
chiaia , non dico {blamente ad altri , 
ma a fe medefima fpiacente . La quale 
in verità in niun modo farebbe da 
tollerare da alcuno de J mortali , fe^ 
nuovamente di cotanti travagli rincre- 
fcendomi col mio favor non veniflì ; 
e ficcome gli Dei de' Poeti a quei , 
che perifcono , con alcuna trasforma- 
zione ibccorrer fog!iono,io fomiglian- 
temente i già proffimi alla bara , di 
nuovo , per quanto è lecito , alla pue- 
rizia non richiamarti . Onde non im- 
propriamente il volgo chiamar gli fuo- 
le rimbambiti («)• Ma fe i mortali ogni 
commercio colla fapienza fchifaffero, 
e fempre meco gli anni paflTaflero , nè 
pur vi farebbe alcuna vecchiezza > ma 
d' una perpetua gioventù goderebber 

fe- ; 

(i) ArtJlotìU ( I. 2. c. 4. de Hift. Animai. ) 
infogna , che alU voltf /puntano i denti a* 
vcubi d y 80. anni • 
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felici . Che forfè non vedete le perfo 
ne burbere , e o agli Itudj della Fi- 
lofofia , o a' feriofi , e malagevoli ne- 
gozj applicate, il p;ù delle volte prima 
certamente , che fieno giovani , etfere 
già invecchiate ; concioffiache le cure , 
e T affidua , e forte agitazion de' pen- 
fieri gli fpiriti , ed il fugo vitale ap- 
poco appoco' con fumano ? Dovecchè 
i goffi , e gP infenfati , cioè i miei fe- 
guaci , graffi , e frefchi fono , ed han 
fei dita di collottola : i quali non mai 
alcun difaftro di vecchiaia fentiiebbe- 
ro, fe un coral poco, come avviene, 
dal contagio de" fapienti infettati non 
foflero . Tanto è vero , che la vita 
non vuole , che veruno degli uomini 
fia compiutamente beato . Ma che di- 
rò de* ritrovati geniali del mangiare , 
e del bere ; delle menfe , e de' convi- 
ti , dove gli uomini fogiiono per or- 
dinario riporre ogni lor gufto , e pia- 
cere ? Dico , che fe alle menfe , ed 
a 3 conviti , tuttoché lauti , c fontuofì 
manca il condimento della Pazzia , 
riefcono affatto ingrati , ed infipidi • 
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Tilchè , fe manchi chi o pizzo davve- 
ro , o pizzo almeno da burla faccia 
ridere > fi fa venire qualche buffone 
anco pagandolo , che co' follazzevoli 
motti , e fciocchezze ridicolofe rompa 
il filenzio v e la malinconia della tavo- 
la . Imperocché qual prò farebbe ca- 
ricare il ventre di tanre vivande , fe^ 
infieme col rifo , cogli, fcherzi , colle 
piacevolezze non fi pafcetfe V animo? 
Ed il cantare fui fin della menfa o la 
zolfa de 1 Diavoli; , o il Bombabà , o 
altre amene canzonette , il giocolare , 
il faltare , non fon cole mica ritrova- 
te da fette Savj della Grecia , ma da 
noi per la falute del genere umano» 
Ed è tale la natura di sì fatte cofe , 
che quanto più han, di Pazzia , tanto 
più conferifcono alla vita de' mortali, • 
la quale, quando è malinconica, nep- 
pur fembra , che s' abbia a chiamar 
vita • Ma vi faranno peravventura al- 
cuni v che la dolce converfazon degli 
amici ad ogn' altro contento antepone 
gono , folendo dire, che la fola ami» 
cizia di tutte le cofe è la migliore , 

come 
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come cofa sì neceflaria , che più non 
è T acqua , e il fuoco , e V aria , che 
fi lelpira : ed in oltre ti gioconda, 
che chi la volefle toglier dal mondo, 
farebbe come togliere il Sole ; dimo- 
dochè i Filofofi mede fimi non han ri? 
pugnanza di riporla tra 3 principali be* 
ni . Ma anco di quello sì gran bene 
chi è la cagione , e la coniervatrice? 
Per certo io • Ditemi , il far le vifte 
di non vedere , il diflìmulare , il com- 
patire , anzi talvolta F adulare i di- 
fetti degli amici , non è ella una Paz- 
zia ? Ma pure quefta Pazzia è queìla, 
che e fa , e conferva gli amici . Poi- 
ché fi vede per efpericnza , che fe fi 
contragga qualche amicizia tra le per- 
fone contegnofe , faftidiofe , /litiche, 
e tutt' occhi per vedere i difetti al- 
trui , non è ftabile , e dura poco. In 
fomma niuna focietà , niuna congiun- 
zione di vita può efTere o gioconda, 
o durevole fenza di me ; talché né 
il popolo lungo tempo foffrirà il Prim- 
cipe , né il padrone il fervo , né la 
ferva la padrona , né F amico V ami- 

L 4 co , 
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co , nè il marito la moglie , nè il pi- 
gionale il pigionale , nè il convittore 
jì convittore , fe fra di loro a vicen- 
da ora non facciano degli Ipropofiti , 
ora non s' adulino , ora prudentemen- 
te non diflimulino , ora con alcun 
mele di Pazzia non s' addolcivano • 
Io veggio , che quefte cofe vi fembra- 
no maffime ; ma ne fentirete delle-» 
maggiori. Imperocché io foièengo non 
prenderfi a fare alcuna illuftre impre- 
ca , fe non per mio impullb , nè ef- 
fere ftata alcuna nobile arte ritrova- 
ta , fe non per mezzo di me . Non è 
forfè la guerra di tutte le laudevoli 
imprefe quafi il campo , e la forgen- 
te ? Ma qual maggior Pazzia , che per 
caufe , Dio fa quali , far la guerra, 
donde Y una , e Y altra parte più fem- 
pre riporta di danno , che di vantag- 
gio? Di più fchierati gli eferciti quin- 
ci , e quindi coir armi alla mano, e 
dato il legno del doverfi azzuffarc 
colle trombe Marziali , che capitale 
fi può egli fare di codefti Savj , che 
rifiniti dagli ftudj , con un (angue-. 
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fiottile , e freddo nelle vene appena Ci 
reggono ? Vi vuol gente grotta , e dì 
buon nerbo , che moltiflimo ardimen- 
to abbia , e pochiflimo giudizio . Lo 
fapete tutti di Demoftene, che voluto 
andare alla guerra , per mofìrar an- 
ch' egli d J eifer bravo , appena vide 
in vilb i nemici , che fe la fece fotto, 
e gittato via lo feudo , diede a gam- 
be, Soldato altrettanto poltrone, quan- 
to era Oratore fapiente . Nel fuggir 
poi attaccatalegli Ja vefte a uno fpi- 
neto, credendofi, che fofle il nemico, 
che T aveffe arreftato , cominciò su 
fhidere, e a raccomandai fi , e a chie- 
der la vita per amor d' Iddio . Ma ii 
configlio , fento dirmi , vai pur mol- 
tiffimo nelle guerre. Vero, e fpezial- 
mente nel comandante , ma configlio 
però militare , e non filofofico ; onde 
per tali configli nulla vagliono quefti 
Filofofi venuti fu a lume di lucerna, 
i quali quanto per ogn' ufo della vita 
non fieno buoni a nulla , può fervir 
di ripruova V ifteflb Socrate , 1 J unico 
cioè dichiarato fapiente dall' Oracolo 

d' Apoi- 
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d'Apollo, ma non fapientemente , poi- 
ché mede le inani in non fo qual fac- 
cenda pubblica , diede malamente in 
ciampaneilcr% e ne riufcì colle rifa di 
tutti. Che dirò di Teofrafto ? il quale 
coro par lo in pubblico a parlare , di 
repente perde la favella , come fe_, 
avelie veduto Y Orco , o gii folle fal- 
tata addolco la Fantafima ? Or come 
avrebbe potuto coliui animare i Sol- 
dati nella guerra ? liberate a cagioni 
del fuo timidiflìmo naturale non ardì 
mai d' aprir bocca . Maico Tullio pa- 
dre della Romana eloquenza , quando 
cominciava a recitare le fue orazioni 
foleva fempre tremare , e flnghiozza- 
re come un fanciullo ; e ciò Quinti- 
liano lo chiama argomento d' uom fa- 
vio , e che conofee il pericolo • Ma 
dicendo quefto , non confefs' egli pa- 
lefemente , che la fapienza è d* impe- 
dimento a maneggiar bene gli affari ? 
E che faranno coloro , quando fi han 
da menar le mani col ferro, i quali dalla 
paura perdono il fiato , quando s' ha 
da combattere colle nude parole ? Ma 

fot- 
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fottofopra farebbe cofa da fopportare, 
fe foflero i Sapienti fidamente inetti 
alla guerra > purché non foflero ezian- 
dio difadatti in tuttb, e per tutto ad 
ogni funzion della vita . Chiamate a 
un convito un Sapiente ; o col malin- 
conico filenzio , o colle quittioni in- 
crefcevoli recherà del didurbo. Invi- 
tatelo a ballare v vi parrà di veder 
ballar V orfo . Strafelatelo agli fpet- 
tacoli pubblici , collo lìeflb volto ac- 
cigliato amareggerà il piacere del po* 
polo > e farà neceflìtato il fapiente Ca- 
tone ad ufcirfene del teatro , dappoi- 
ché non può abbaflare il fopraccigiio» 
Se poi fopraggiunga in un crocchio 
geniale , prendendo^ di lui foggezione, 
ognun divien mutolo , neffun parla 
più. Se s 3 ha da fare una compra, fe 
s' ha da fare un contratto ; in una pa- 
rola , fe s' ha da, fare alcuna di quella 
cofe , fenza delle quali non fi può 
pattare quefta vita quotidiana , direte 
eilere il Sapiente non un uomo , ma 
un ciocco , ma un bomberò ; tant* è 
vero , che non è buono a nulla nè 

per 



per fe , nè per la patria, nè pe* {voi; 
perciocché niuna pratica ha del mon- 
do , nè feguira Y opinion popolare , 
ma va lungi dagli andamenti , e ma- 
niere comuni. Dalla qual cofa ne na- 
fte per neceflìtà 1 J odio a cagione^ 
cioè d* una sì fatta diffimiglianza di 
animi , e di vita • Imperciocché che 
fi fa egli in tutto , e per tutto tra* 
mortali y che non fia pieno di Stol- 
tezza , e ciò dagli ftolti , e appretto 
gli ftolti ? Che fe alcuno voglia egli 
folo fingolarizzarfi fra tutti , io confi- 
glio coltui a batterfela in qualche de- 
ferto y e ivi crogiolar/! nella fua Sapien- 
za • Come appunto fece quel Timone 
d' Atene , che dandogli nel nafo i co- 
ftumi degli uomini, andò in una fo- 
litudine per fuggile il conforzio di 
tutti , talché infino il fuo fepolcro 
r onde del mare lo fiaccarono da_. 
terra ferma . Ma per tornare a quel 
eh' io diceva , che cofa mai riduffe 
alla concordia civile la plebe Romana* 
mentre imperveifando contra la nobil- 
tà macchinava F ultimo fter minio? for- 

fe 
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fe un' orazion filofofica ? Appunto . 
Anzi una ridicola , e fanciullefca no- 
vella raccontata da Menennio Agrip- 
pa del ventre , e dell' altre membra 
del corpo (*)• La medefima forza eb- 
be una fimil novella di Temiftoclo 
della volpe , e dello fpinofo . Da tali 
cianciafrufcole vien motfa quella gran- 
de , e poflente beftia il popolo . Per 
contrario qual città volle mai accet- 
tare le leggi o di Platone , o d' Ari- 
itotile , o di Socrate ? In ordine poi 
air arti , che cofa finalmente iifve- 
gliò gP ingegni de' mortali a inven- 
tare , e lafciare a' pofteri tante nobili, 
come effi le reputano, difcipline , fe non 
la fete della gloria , cioè una folenne 
Pazzia? Concioifiachè che mai può im- 
maginari di più ftolto , che con tante 
vigilie , tanti ltenti , e tanti fudori com- 
prarci un nome vano, un po' di fumo, 
un po' di fama? Ma frattanto sì bei co- 
modi , sì gran vantaggi della vita gli 
dovete alla Stoltezza , e quel che è 
più dolce , voi godete delP altrui For- 

fen- 

(1) Tito Livio l. u 
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fennatezza » Ma coq fi deriamo altre ra- 
gioni della felicità , eh' io reco agli 
uomini , le quali andrò piuttofto ac- 
cennando di paflaggio , che minuta- 
mente dichiarando , o con isfarzo ret- 
torico amplificando , sì perchè il buon 
vino non ha bifogno di frafea , sì per- 
chè alla fine io m J affretto , per non 
abufarmi sfacciatamente della voftra^ 
pazienza in udirmi • Dico adunque , 
che niuna cofa è più felice di quefta 
forta d' uomini , che ufatamente chia- 
mano matti , feemi , mentecatti , fer- 
fedocchi , palcibietole , foprannomi per 
quanto ftimo belliffimi f Imperciocché 
uè timore di mali imminenti, nè fpe- 
ranza di beni futuri ftira , e tormen- 
ta T animo loro . Vivono in fanta^ 
pace , prendono il mondo come vie- 
ne , non han vergogna , non han ri- 
fpetto , non ambifeono , non invidia- 
no , non amano . Di loro penfo , che 
addiverrebbe veramente quelchè con 
falfità difle Orazio del Sapiente , che 
quando rovinaffe il mondo , non da- 
rebbe loro verun faftidio nè il fra- 

caffo } 
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caffo, nè la rovina. Ma non Tolo Tem- 
pre lieti , Tempre imperturbabili , Tem- 
pre felici Tono i pazzi in Te mcdefimi, 
ma dovunque fi rivolgano , recano 
eziandio agli altri letizia , tifo , trat- 
tenimento , piacere > quali a quelto 
fteffb fine della benignità degli Dii 
conceduti , cioè di rallegrare la tri- 
ftezza dell' umana vita . Quindi avvie- 
ne , che eflendo gii uomini gli uni 
verTo degli altri diverlamente diTpotti 
nel!' animo , i matti tuttavia in una 
itefla maniera tutti gli riconoTcon per 
Tuoi, gli bramano, gli mantengono, 
gli accarezzano , gli abbracciano , in 
ogni occorrenza gli Toccorrono , 
danno loro tutta quanta la licenza di 
dire , e fare qualunque cola lor piac- 
cia. Ed ognuno tatuo defidera di non 
\ far loro alcun male , che le beltie^ 
medefime , ancorché fiere , s'attengono 
dall' offendergli , come per efempio ve- 
diamo ne* cani , che non facilmente 
inferociscono contra de' fanciulli , 
£ degli Tcemi , quafi per un certo Ten- 
timento naturale , che hanno dalla lo- 

ro 
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ro femplicità , ed innocenza . Impe- 
rocché fon di vero confacrati agli Dii, 
e fpezialmente a me , e perciò non 
fenza ragione tutti fanno lor queft' o- 
nore . Una parola vo' dir finalmente 
di tante ftravagantiflìme bizzarrie , e 
infieme ameniflime de* Poeti , e de J 
Pittori , che fono i miei più favoriti > 
ed a' quali perciò 

Quidlibet audendi femper fuit aequa poteflas. 

Non recan elleno piacere , e giocon- 
dità inefplicabile a tutti ? Ma chi le 
fveglia loro nella fantafia altri che io? 
Per efempio de' Poeti , perchè piace 
mai tanto il Poema de* Buccheri (0 > 

fe 

(l) La Buccbereide compofla dal celebre Lo- 
renzo Bellini , è un pema ferio - ludicro , 
parto d' una fantafa quanto più partico- 
lare y tanto ptù forprendente , ed ammira* 
bile . Pieno di penjteri forti , e fublimi , e 
di IcggiadriJJìme piacevolezze non folo con- 
tiene V idee di molti generi di poefìa , ma 
il fugo delle più alte fetenze , e dottrine . 
Il fuo ridicolo non è comunale , o baffo , 
ma tutto fuo proprio , e nobile . Con un^ 
garbo indicibile tra gli fcber&i più ridevoti 

Nf« 
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$e non perchè è tanto ftravaganteye 
.bizzarro v e .pazziffimafnente dotto * e 
dottiflimamente pazzo ? Le pellegrine 
xarpricciofiffimc immagini , gli fpirjtofif- 
fimi concetti , le giocondiflime vivez- 
ze , i di che è . pieno pinzo , e che fi 
debbono npn meno a ftie , che i Roe- 
ti infpiro , che allo ftraordinario , e 
^randifllmo ; ingegno dell'Autore, che 
il compofe , non poflpno da me , ch$ 
fon coftretta a finire , non dico accen- 
nar/i- tutte V ma neppure in una *miw 
nima parte . Tuttavia eccovene un pie- • 
coliflìmo aflaggio . Della dilicateaza.* 
d' una celebre Dama nel mangiare 
/dice : > 

. M . . E muo- 

incafira infegnamenti grandi , e utilizimi • 
In fomma è' quejla una Voejìa d y inven- 
zione affatto nuova , bizzarra 5 galante y 

< déttifftma , ingegnojijjìma . Ver ver ù dire 
non rimango capace ejfervi /taluno , che Ji 

Z Jt0 protejiato non aver trovato piacere al- 
cuno nella lettura di ejja , ma nota , 
rincr e [cimento . Sennonché con/ìdero , che per 

« ^fw -aflaporarla , fa di mejlieri effe? fafì- 

^ ^jiitò ^ un molto fapere , e d 1 un ottimo di- 
feernimento • v A k A :,«, ... 
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E muove al pafto si leggiadro il dente, 
. Ch'ella maflica ti jane,e y l fan non [ente. 

■ ***** 

* ■ ! i» . « • * « + > \ ••'*.',*"# 

È della mede fi ma dilicatezza in genere: 

Ella , ci* è foprajfinc , * ditte ata ■ - 
\ Tiù del riflejfo d' una invetriata \ 

' • ■ ". ; • fi r 

Sentite poi come parla della perii» 
incredibile delle lue mani : " ■ 

■ 

Cèe ca» ^//^ benedette - 

2?//* /* /4« info* le cordelline > 

* E tagliar le fi fi te alle civette + 

È ricucir le tafche alle telline , j 
E accennar > che il tal <vadia> e il tale affette, 
E nettar del richicco le fvjine , 
. E fare a sbricchi di mele affiole % 

* E ripulire i denti alle tignuole 

k la deferizione della Galleria tutta 
ideale del Petfonaggio, che principal- 
mente egli celebra i») , può eli' efière 

Pia 

* ». • * * • ■ 

Ci) F f»e)if il $ig. Cavaliere Gio. Baiifia 
- d" Ambra ; e la. Dama accennata Ài Jh$r* 
è la Signora Lifabetta fua confort* * 1 V 
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più Miràbile , e più galante ? Di gra- 
fia udite duefte fole tre ottave. 

. - «-.v ...<--.. •• • .•• 

« ■ ■ 

&mìÌtoàKtHi \ che fagliar Pittagorai*) 
jf hVfnenìar co* pefi V armonia , 
2? gti avanzi dell' ugna , che Protagora^) 
Epi fi ròfe dalla fantafia , 

' È U#a tihan , che f ar viva d'AnaJf agora (3) , 
Cbt fitto due pezzi d 3 Omiomeria , . 
i una ruota del carro di Fetonte * 
E 'Una filetta P acqua d' Acheronte . 

M 2 E vi 

* ..... « 

(l) Vinagora fu il regolata della Mufica 
apprejìo i Greci per mezzo degV ineguali 
pefi de y battenti martelli , della di/ugua- 
glianza delle corde , e della loro eflenjione • 

(l) Protagora d' Adderà di fi epolo di Demo- 
crito , come Ateo fu cucciato d 1 Atene ; 
onde fi finge , che dalla fantafia fi rodejjc 
ì y ugna • 

($) AnaJJ agora natho di Clazomene Filofofi 
infighe { mentre fra gli altri fiolari ebbe 
V tjleffo Socrate ) infegnava , che i principj 

. delle co/e aveano in fe i caratteri delle par- 
ti poichi ficcome qualunque co fa è compo- 
rli di piccole particelle unite infime ; con 
ttitto il gran Mondo è fatto di parti fi- 
ihigliettóli ; E quefia è ì % Ómromeria • 

' ifiow* bt . Sithilaritas parttohi . 



E *vi fon certe <vefce , * porcin d s oro, , . 
Che facean già nel Campo Damafceno f 
E 7 yr«f<? i;V , wrf^// * po'/ecco loro (*) % 
{i E d' ejfo campo un po' di terrapieno^ 
E unjfaio insanguinato d y Abeì foro M > 
(t)». E del fudor d y Adamo un orcio pieno > 
E un wolgol di capelli d' AJfalonne , 
> L \ E lo J 'cuffia tto y e la barba d' Aronne. 
E'I trefpoì <v y è,fu cui Numa Pompilio li) 
Stava in collo ad Egeria entro la grotta , 
t Andandone poi Roma in wijtbilio , 
Qualor le ciglia ei profetando aggrotta. 
Le bafette vi fon di Paolo Emilio (4), 
* E di Mezenzio una càfacca rótta, ) 
Tre lagrime impietrite di Didone, ' 
E una parrucca y e un pettin di Nerone . 

' ; - « • Ma 

(1) Cioè a loro . E" un\ eleganza lafciar qui 
u il ftgnacafo . 

(2) Soro aggiunto d J uccel di rapina , pinta 
; cb* abbia mudato . Per metafora s y aggi*- 
, gne ad uomo Jemplice > e inefperto . 

(3) Huma Pompilio fingea d y aver commercio 
nel bollo Aricino collaHinfa Egeria , e d'ef- 
fer da \ Jei inflruito intorno al culto dèlia 

~' Religione ^per diftornare il popolo dall' ar- 
mi , e dalle prede agi inftituti della pace . 

,(4) P*°h Emilio vinfe Per fi -, oPerfeo Re di 
Macedonia , e conduljelo in trionfo a Roma 
tnjteme cor figlt . 
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Ma dfchiamo qualcofa eziandio dellé 
curiofiflìme bizzarrie , che nafcono in 
capo a' Pittori . Vaglia per tutte una 
fola del celeberrimo Andrea del Sar- 
to (*). Si ragunava nelle ftànze di Gio: 
Francefco Ruftichi anch' efTo pittofé 
accreditato , una genial brigata di pit- 
torP, : %he fi chiainavan la Compagni^ 
del Paìuolo ; frali' altre teggi deltati 
<juale una era , che ciafcuho récaflè 
alcuna cofa da cena , fatta con quaB- 
che bella invenzione . Andtea del Sar- 
to adunque prefentò un tempio a òr- 
: to facce , fimile a quello di f S. Giovart- 
eli y ma pofto fopra colorihé . Il pavi- 
mentò era un grandiflirfiò ^piatto dì 
'gelatina con ifparrrmenti di varj colóri 
di tnufaico : le colonne', che '£af evano di 
-porfido v ératiò glandi , è groffi falfic- 
« tìóiir ;yìt bafe , e i capitelli 'erano di 
cado parmigiano , i corniciéni di pafte 
di ztfcfcheri , e la tribuna era di quarti 
di Marzapane, ìf altare veniVa* figuratò 
da uif -^afticcid- con certi- rifatti a gur- 
fa di candelieri! - Nel mézzo «era pofto 
i > ' ^ 3 . L ; c- 1 un i 

(#4t Fa/ari nella Vita di Gio. Frane. RuJliéU. 
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«n leggio da coro fatto <fo yiteljiu 
fredda , , con un libro ,; che le 
carte di lalagne colle lettere , r , $ no- 
te da cantare di tarti^^ j e quelli , che 
cantavano -a leggio jn qualità di, v CJh©- 
jici erano tordi col, becco aperto.,, f « 
tutti con certe camiciuole a ufp dji 
cotte fatte di rere fottjle di jH^rcq , e 
dietro a quelli , come Capoqicj'^ esi- 
lio alquanti piccion gfpflì tronfi , e 
pettoruti , co' lor batoli roffi di fet- 
te di barba di bietola . Oh che; bel- 
la bizzarria , oh che bella bizzarria, 
vi lento tutti Iclarnare ad una voce.! 
Ora limili pazze ingegno/e invenzioni , 
ficcome risvegliano le letizia cpl ìpìo 
elle re udite , cosi molto più facevano 
•ftare allegramente chi le vide , ? le 
godette .Ma è tempo ornai di rispon- 
dere a quegli fvenevoli degli ^Wcj, 
lalciaremegli chiamar così , o Signori; 
poiché ti piantano come verij> irre- 
fragabili una mano, di ftravaganti filmi 
.afiìomi, ed hanno la bella forte » che 
jniuno gnene gabella , e quel cjie è 
più , non gli gabellano neppur elfi , 

9 
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tuttoché con tanta burbanza gli pre- 
4icbino altrui . Fra gli altri dunque 
quai faftidiofi ranocchi uno ne gagno* 
lano contra di me , che quando vero 
fofle-, che però non è , s' attraverfe- 
xebbe a ciò , che fin pia con tanta* 
mia gloria mi fono ingegnata di dir 
moftrarvi * cioè efler io la cagione ai 
Mondo d' ogni felicità. Dicorto adun- 
que f che rauna maggior miferia v' ha 
dell' Infama, ovvero Pazzia ; poiché il 
pazzo erra fempre ; ma T aver V mi- 
ma errante è la maggior miferia ;>adun- 
que^&c. Quefto è quei gran Sillogismo* 
che, tfii reputano un Achille invinci- 
bile y e, pure, fi butta air aria con ua 
fofiìo . Imperciocché ficcarne Socrate^ 
apprefTo Platorle fega Venere, e d'una 
ne fa due .cosL doveano? quelli Loìci 
diftinguere Jnlània da* Infonia , fe pur 
voleano effi pater fani . Poiché non ifo- 
bito jche ii dice Infama ne fcaene 4 1 che 
abbia da eflejr calamitofa;,. altrimenti 
mmt avrebbe detto Orazio: ?d ru 

JFòrfi me hìtt* /' ^amahili Infimi 

;^ M 4 Nè 
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Nè 7 Platone avrebbe meffo tra* 
pali- 'bèni il furar de* Poèti , degli: iti- 
dovihatori, d xJegli amatori. E v dunque 
^Infama di> due forte ; *A' una è qifel-» 
la , che le Furie vendicatrici reqan fu 
da li- Inferno y> ogni v&ltav che -drizt 
2àndo quelle ferpacce ^ che ifervcm loft 
di tapelli \ infpiraii ne' patti de' mor- 
-tali o 1' ardbr della guerra , o Tdnfa* 
siabil fe te dell' oro , Q j * fòzzi , S i 
difònorati amori , o il 'parricidio ^ b il 
-facrilegio $ ò alcun 4*rx di sì fatte^ 
peftilenze \ <5VVero quando cò* latrati 
«della cofcie»2£;, o colle ;faci Jticftfeffto* 
ri acerbamente tormentano i rei /-e-* 
tfeiagarari uoìtiini . & altra è a- qure'fta 
«di(fómigliantifiÌTna \ che - è quella , Ja> 
quale da m& viene ,i ed è la più ddi- 
iderafoile di* tutte le còfe • Ciò avviene- 
qualunque r?; ^olta utr cfcrto giocondo 
errore delteomente 'daik a ffannofe ' ar- 
re libera t' unirne , e rendelo d' xitu 
^tacere a più doppi pieno , e ncoktib. 
Un tal erroridi mea^ come unfcei:- 
to^ Segnalato dono degli f)ii Io-n bramò 
Cicerone , Temendo ad Attico V affine 
i r A ;i di 
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di pefdèfe il; ferimento de^gfiViflimi 
iftali , che lo affliggevano «, ttlforché la 
ciraimid^ diftruggeva la libertà ideila 
Repubblica. E perciò a ragione fi do* 
leva co^li amici quel Gentiluomo d'Ar4 
go appréffo Orazio :*iell* Epiftdc ^ che 
ìù avefTero fatto medicare pter guarirla 
d* una > tate Infania \ Ritornato , xhe 
fu in v fentite ) come e<pirefiè-HÌ fuor 
giufti rammarichio i ? i>upn- ' a ,j 

t ■ Poi me occtdifttì amici , 

* Nott fbrvajtis ah , cair extorfd voluptas , 
- -Et^ietopi** ^cr ^i ^jenth^rafiWmiff error i 

E per vero dire fpropofitavano effi c 
più' di'vi uf avciV^^ bifògn^ d&U^Hé* 
fcoro^ wentre flirtavano*} «he\otó si 
feliér^e^ gioconda <infarìia f tómè una 
-qualche malattia dòveffe curaifi^cogT* 
feiroppi v. Adunque chiunepe 'sbaglia^ 
nei vg^udicio dell'- aniijio ^ Ve v> dei' fuo 
sbaglio gode , e dilettali , quefti fi di- 
ce d* ^ha tale > Intìhia effer^ fatto paZ- 
tecipe ; e così per efempió #s ^alcuno* 
cfua&do^ fonte ragghiare «uw* sfrno ere- 
•defTe di i fentir/ cantare unade? figlia- 
t jfi ri 
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ri muficf ; ó fe qualche fpiantato nato 
di hatfiffioia .condizione fi riputafle Cre* 

10 Re de* Lidi ; certo è , che l'uno , 
e T altro diletto traendo dalla jiia fai- 
fa opinione , beatamente infanidir fi 
dovrpbboffco , ed invidiabile la loro In- 
ftaiau Elda quelli due efeoipli inten- 
dete ,il!reilo r per non farvi q«i urta 
filaft rocca:» jtwga di tutti . Mi fia leci- 
to adunque prendere óra per la barba 
alcuno di quelli Stoici, e dopo aver- 
gli così dipinta , e fpiegata l'Jnlania, 
conquiderla vie pi£ £on que' due ter- 
zetti di Dante ; 1 . 

M qutjko, ti, fia femfrp.pomb» a' pedi 

11 Fe* farti ymoDer lento , eom' uopi laffo 
i: £</ » *V «/ »p , non-, nedi . 
C-bc quegji. & tra gli Jlalti bene * baffo * 
* Cj&i ferrea difitazione afferma 9 e nega 
c Cfsbnell' m t come nell'Altra faffo, 

•;L L '-?Vs\ji- . . ... . t : > : '" • . .. 

.Dai fhcVfi.coficJude ,.che codefti Stoi- 
ci fono jpiò itolti degli fto^ti,:©h'« , 
-condannano. Ma .èj jtctnpo ornai di fi- 
nirla, e di ritirar ile vele ammonizio- 
ne, 
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ne ; poiché quantunque io avrei aur 
cora tanta roba da dire , che durar 
potrei fino a domani nondimeno 
mi fembra d* aver detto tanto , che 
fia più che badante a dimoftrare^ 
evidentemente , che dell^ felicità , che 
godono gli uomini , la cagione foru 

10 ; talché da me ricqnofcer debbono 

11 loro nascimento al inondo , da me 
i foìlievi , e i comodi della vita ; da 
me la fanità del corpo , e la tran- 
quillità dell' apimo ; da me la giocon- 
dità cJe J cqnviti ; da me la durevole?- 
;?a qellf amicizie ; da me le nobili a$- 
ti; 4 a me la gloria militare . Ma c^e 
più ? lo fon quelja per cui non fqjp 
chi poffiede me è in Te fteflb felice, 
p beato ; ma giocondo e^kncjio , 
piacente ad altrui • Ofa doye fono i 
la^rifizj alla mia graijdiffima beneficen- 
za dovuti , dove i templi , dove gli 
altari ? Per vero dire mi maraviglio , 
comp r già diffi , dell' umana f ngratf te- 
dine • Ma tuttavia lungi fono dal ri- 
fentirmene ; anzi fecondo il mio 

buon naturale prendendo q§ in buona 

- -. " 

par- 

I 
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parte, nè pure fò tali cofe defiderarel 
E a dir vetaV che occorre , eh' io 
cerchi o 1* incenfo , o il farro mari- 
nato col fale, o V ariete , o il porco ? 
-mentre in «itti i paefi un tal culto 
ini preftanù i mortali tutti , quale a 
-"nèflTun altro degl' Iddìi ? Se peravven- 
v tuia non debbo aftiare Dhna , perchè 
fe : le fa facrifizio col fangue Untene* • 
Io allora perffo d* effe re più fpleridi* 
~damenre degli altri Dfei -adorata J y e_* 
"riverita , quando gli ^uomini da per 
"tutto coir ànimo àbbracciaflòv tro' 
còftumi imitano 9 'colla vitìr mi 
! fapprefentano .'Queftó è 1' ónorf 
diltinto ; tjueftó è il facrifizio più pel* 
«lo ; quefto è il edito* più religiofo • 
quefto in tutto > 0 in parte , o po- 
s co , o affai fó rifquotó 5 , e ricevo da 
?¥urti ; poiché un proverbio dice 1 ; che 
Ognuno ha un ramo di pazzia ; un. al- 
«fro , che Ognuno ha Mì fuo debole ; 
"un altro finalmente , che Quefto mondo 
è una gabbia di matti • ■ ? n -. J 

Dopo la 'prefinte Orazione furono recitati 
l fra gli nitri tòmponimenth Scnetti , che ftèguorì. 
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He din fi il fretta favio io non l'ingozzo , 
E quando l ' odo dir tofto mi rizzo , 
E con chi V dice, mi ri fc aldo e /lizzo 
. E di Pazzia il meno all' ansio poz^o.] 

Quivi gli mofiroil nobile il fo^xo. j, j 
// dotto e l\ ignorante ; indi V aizzo x . 
A veder ber coloro ancor , che il pizzo 

. Portano , * /'/ crin fapra t l\ orecchio moz^o. 

£ ^o/Vè^ orhJ\ ho tenuto un pezzo ^ 
Degli offe tati a prenderfi fola^zo, 
A lui^ mi. volgo r e dicogli da few. 

- - • 

La gran folla or chehp vi fio a quefio guazzo y 
Di 1 f uriche ognun dal primo infino al fez^o 
lina ficchiate almen la vuol di paz^ 




(i) Quefta voce deriva dal verbo Suzzare y 
che vale lo fteifo , che fiizzire . 
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BI fogna sì hi fogna dal nel rmtììò^ 
Sia chi fi fare ^ tot ohi alme* M ghrtfo ; 
So # ùn di fapien^a eccelfa àdornà , 
eie in quel? ora fcberi>Or gode col gatto. 

Un Mitro pur , tb 9 è di *òirtìt il ritrattò 
Jie% la férn i bàtkbM a fe dintórno; 
Afè di tuffar 'còti hr fifreitde à f cor no 
$ì*afi ih putto * ftngiatò , ir etmtt affatto . 

Così piacque àgi 9 Iddìi , che da ci afe uno 
La Sapienza toh P Uzza a fi fttnprt % - 
£ non eccettitàron ni puY ù»o • 

Sòl chi mot efer di &<Vfrfir KMp&i 
Ne mai dare a Ta'ftta fefopo vita** » 
Xifolfer , (fa iojhi ft* pazzo fìm$H\ 
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V'&m *ooi mtdtrlo chiaramente , ' 
Che non è la f a^xja nn trini >. che nuoce y 
? E iaffeU a torto mali note 
■ ì>a ibi fi $k tar di fOrer fapento & 1 

» 

Io me do fpejjh r eie t vmana getti* 
Degli nitri mli pofìa in fuifa croce y 
Tir Wjfc/> prejlo della pena* atroce 
la voti e priegbi Ml.Cklo egra e. dolente.. 

Ma jet guarir dalla Td^ia €hi fiende 
Al Ciet le mani \% e col pregar V ajfalef 
O chi gnaritb pofvia il moto, tippexde ? 

Stgn x f < tó* ntìft dispiace ^uéfld male ; 
£ però chi h biafim a > * Hprekde 
( Lanciatemeli dir K ) \ gli è àn animale*. 
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He H numero de' pazzi fia infinito ~ 
Lo dijfcjm che fapeva k ; ma quand* anco 
Non lo atteftajfe con parlar sì franco , 
Lo* vedrebbe il più gonzo , il più fior dito* 

Ter ogni cento da mofirUrfi a dito '' « , ^ 
ptovantanow pa^zi fono almanco; 
Talché a contargli diverrebbe fianco 

, % ,Un che 4' abbaco fojfe arci ferina l- i 

So»' le café f. le fi rade', coti piene \ 
Di pazzi, y che dovendo^, legare , -, ; 
^/lancherebber Je funi e le catene: . v , 

Onde di doper ejfere a' me pafe.^ ; \ ~ 4 
P^zz,' io , perchè non fare? bene , 

$' ? m. Wkfl* Jìngo{arizzare . ; _ ; 

E per meglio ciò fare , 
E giunger prejlo alla -bramata meta y 
Mi fon mejjf a -far H* arte del Poeta • 



1 
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9 T)Oichè d* affai campare il pizzicore 

Sì vi tormenta , ognora intorno Jtete 



?** farmachi chiedete y 
Che w prefervin da ogni rio malore « 

Dtf/ *SV , tf^/? //# ^r*/// timóre > 

*Nè la fame appagate , /<* /r/* ; 
! Afa />£r<"^ y^wo e dotto effer volete % 
T affate poi fu' libri V ore e V ore . 

Or qui è dove vi moftrate flolto , 

Tuttoché favio affai ; lo ftudio è quello , 
c Che sì vi fmagra , e sì v affila il volto. 

C orreggete V error , car» fratello , 
E fe bramate di campar di molto , 
Non c' è meglio > che aver poco cervello . 
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S J aggiugnc la Traduzione Latina del 
precedente Sonetto, perchè la prefente 
faccia non rimanga vota. 



NU inventaium > Unga ut fit vita , relinquis , 
Confiliumque tuum bue anxius omne refers . 

Koxia qu aeque fugir * quae vitae tempora curtent , 
: Et quae producant y pbarmaca quaeque peti* . 

Jijjtduus Medico t vexas , cmvivia vita* , » 
Vix rabiddm fìdat caenula far va famem. 

Aeftates , Aufiros defendir carpare , fid quod 
, Vis fieri fapiens , Vallad* nm metuis , 

Scilicet bic error , quem te fapientia felat*„ 
Hamque tuo bine rime ics lurida in ore fedet » 

fac modice fapias , nibil e fi magis utile . ww* , 
N/iw /cw^o/ tfwiox Ite* y«/V . 
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PIACEVOLI POESIE. 
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Uefle piacevoli Toejte compofle tempo 
fa a bella pofla in iftile facile e 
piano > furono desinate all' ufo di parti- 
colari giovanetti fen^a il minimo p en- 
ferò di doverle' in alcun tempo dtvolgar 
colla (lampa . Se i lettori più fapienti 
le flirteranno poco V Autore ( che fic- 
come non,Ji curò di mamfeflarjt nello 
Spofalizio deli' 1 X y e della Z , così nè 
pur qui vuol produrfi ) 'fi protefia , chi 
per lui farà quefto un qualche vantag- 
gio , mentre égli finora "non le ha (li- 
mate nulla . O perchè ftamparle ? voi 
direte . Perchè fono fiate dejìderate , e 
credute giovevoli a fanciulli ben nati , 
e d* indole fvegliata . 
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. Aetatis cuiufque notandi flint ubi 
mores, ^ * 



Mobilibufque decor naturi* d«ndu& 
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SOPRA L'IMITAZIONE 

DI TOBBIOLO. 

w gwe/ft) * iwr^/i Componi- 

menti y che Jteguono , introduce femore 
a farfare un fanciullo . 

He buon figliuolo 
Fu Tobbiolo ! 
Quand' era fanciulJetfo , 
Come m' è flato detto 
Fu nemico d' ogni trelca 
D' ogni colpa fanciullefca («K 
Com' è poflìbi'le , 
Com' è credibile , 
Che quando era ragazzo 
Non defle un po' nel pazzo ? 

v N 4 Quan- 

(i) N/,6/7 puerile gejjìt in opere . Toh. c. !• 
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Quando da fcuola 
E' ritornava , 
Che non faltava , 
Non Scavallava ? 
a N una parola 

Non fi dava un po' di fpaflb , 
Non faceva un po' di chiailo 
Mi rifponde di no ,\ w ' x 
Chi di lui raccontò, 
Come fin da piccino 
Pareva un omaccino, 
Savio fempre e modefto . 
O via , io non m J intefto 
A dir , eh' e* non fia vero • 
Ma mi dice il penfiero , 
Se così è, 
Bifogna che 

Sia llato ai mondo folo 
Un così buon figliuolo 
Quai' qra Tobbiolo . 
Dunque non avrà mai ; 
Giuocato a tummeglihai, 
O fatto alle pialtrelle 
Mai alle capannelle y . . 
Alla ruzzola , alla palla, 
A biccicallacalla , 



O a fila fila lunga 
La mamma ci raggiunga ; 
Al giuoco della cieca > 
Che tanto guito arreca r 
Quando chi fta bendato 
Da ognuno è bezzicato , 
Che tofto fvigna e fcappa , 
E quei neflun ne acchiappa ; 
O a guancialin d* oro , 
Dov' è un brutto lavoro 
Quello ftar fempre lotto. , 
E a' colpi efpor la mano 
Più di fei volte , e d' otto ; 
Per tacere il volano , 
E cent' altri traftulli > 
Che il cuor fon de' fanciulli 
NefTuno no di quefti 
Benché balocchi onefti * 
Andò mai a fagiuolo 
A sì favio figliuolo : 
QuaF era Tobbiolo . 
Ma quel che importa più 
Cattivo mai non fu. 
Mai non contaminò 
Co* vizj il fuo bel cuore , 
Che tutto al fuo Signore 



tot 

Di buon mattin facrò . 
Tra lui , e i genitori 
Non ci fur mai romoii. 
Non era impertinente, 
Nè mai difubbidicnie ; 
Ma quanto gli veniva 
Ordinato , elegtriva , 
Non reftio , non infingardo » 
Non teftardo , non bugiardo 
Nulla chiedea ad alcuno 
Impronto ed importuno . - . 
Ma fc un dato gli avcflc 
Cofa che gli piaceiTe » . . 

10 mi credo beniffimo , 
Che prima modeftiffimo 

11 ritrofo facefle 

Ma il manin poi ftendefle > 
Ben volentier pigliando y 
E il dator ringraziando . 
E in ver con buona pace 
D* alcuni , a me non piace 
U avvezzar dalla culla 
A non pigliar mai nulla . 
Non chieder ; quefto sì, 
M* accordo anch' io fin qui 
Siccome nel pigliare 



Farfi un tantin pregare , 

Ma il non pigliar niente 

(S'intende quand' è dato, ' 

Che il pigliare &rftifaente •* 

Sarebbe gran peccato) ' * r r ' 

A me pare una hàììz , ^.w ì; \ 

Che a dirla qui fra noi 9 

Altro non è po' poi > 

Che fciocca vanagloria . 

Ma ritorniamo a bomba ; 

La fama ognor rimbomba 

Del gentil garzoncello > 

Che neir altrui prefenza 

Rendealo adorno , e bello 

Amor di fapienza , 

Di cui T erte contrade 

Già battea 'n quella etade . 

Pien di confufione 

Ad un tal paragone 

Sclamare , e dir dovria 

Ogni fanciul , che fia , 

Come me , buacciolo , 

Che adorabil figliuolo 

Fofti y o gran Tobbiolo ! 

Orsù mi fento moffb 

A efler buono anch'io a più non poflb. 

Te , 
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Te, garzoncel divino r : : : • 

Se non potrò uguagliare ; . : ; 

Farò di rafentare .' , ; . 

Ne farò mai contento , r» 

Se a te non m' avvicino 

Almeno almeno quanto l'uno al cento. 



» * * 
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L pronto falutare, 
Il corte fe trattare , 1 
1/ effere difinvolto 
ieto e giulivo in volto, 
Nè mai colle pexfone 
Fare il rozzo , o il capone , 
Se quefte cofe mi faranno a cuore , 
Comincerò per tempo a farmi onore. 
Con altrui ragionando 
Il dirgli , non è *oero , 
E x un parlar troppo libero e fincero. 
E allor la verità c 
Diventa impertinenza , o inciviltà. 
Onde il niego temprando, 
Mi perdoni , dirò , t . 

E poi la verità foggiugnerò. 
Le cofe nominare 
O fozze , o ftomachevoli 
E N vizio da vigliacchi , e da fvenevoli. 
Mi deggio ancor guardare 
Di «nòri portar ;con fava 
•C'2 II 



Il cappello alla brava ; 

Di non gonfiar le gote, 

O. altero paleggiare, ; : • ^ ; 

Ovver canterellare ; 

Che chiaman zucche vote 

Le perfone prudenti 

Quei , che fanno vedere , 

In lor fconce maniere 

Quefti , «d altri ai fatti mancamenti . 

Siccome lo fputarc; ; . , 

Troppo, lontan , voltare u 

Altrui le fpalle , è fuora . 

Tene» la lingua , e ancora 

Far gran romor t offendo , . ; 

E il nafo ftuzzicarfi, 

E la tefta grattar fi ; / :•. j 

E di più 1' altro mendo * :„ 

Di ftorcere , e allungare , . v \( i 

Le braccia, e dimenare , ; . 

I piedi , allorch* io fiedo . 

Difdice , lo concedo * 

Or da quefti difetti , > ' '• . 

Sconvenevoli e brutti . :,•! < • 

Fa di meftier , che tutti v 

Vadano efenti e netti • ; i- 

I buoni , e coftumati giovanetti* 
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I SOPRA LA VIRTÙ 

■ 

• » ..... 

ABITANTE IN CIMA 

>' 

D UN AITO MONTE» 

i* 

: &mm% • - • 

t 

Uardate dove domine 
E v di cafa tornata 
La Signora Virtù ! » 
Sur un monte fu fu . 
Chi mai l'ha configliata > 
A ftarfene <fu in vetta ritirata 
In compagnia de* nugoli .,' 
E di que' fieri frugoli , . 
Che Jor fcappan dal feno 
Quando apron Tufcio il tuono, ed il baleno? 
Che non era po' poi 
Meglio ftar giù tra noi ? r! >. ' 
E fe ftar volea nafeofta 
Non potea forfè a fua pofta 
Eleggerfi una grotta, 
Ma d'agevole accerto, v..,,.- 
Dove foffe permeflb 
Portarfi ad uno ancor, ch'abbia la gotta ? 
i ) Si- 
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Signor no; volle un monte 
Per propria refidenza , 
Ch* ergere al Ciel la fronte , . 
E che fofle il più fiìveftro , 
Il più afpro, il più alpeftro. * 
Ora batta ; s y i' Y ho a dire 
La mi par con fua licenza 
Una poca difcrizione 
Per le povere perfone , 
Ch* a lei deggiono falire. 
Quante e quante di loro 1 
Nel falire arrampicandofi 
Come i gatti , e ftrambafeiandofi 
Dopo un lungo martoro > 
Dopo continui affanni ^ 
Di parecchi , e più anni 
Senz' affaggiar la gioia 
Per cui tanto /tentarono , 
A cui tanto afpirarono 
Per la via ci lafciarono le cuoia 
E pur prefo per mano 
Un povero ragazzo 
Lo conducon pian piano 
Come a un qualche follazzo 
A piè dell' alto fcoglio , ' 
E quafi ave (Te T ali 

( 
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Gli dicono , o via , faìi • ' ! * 

Ne può dire , i* non voglio > 7 

Perchè fenza pietate 

Salire allor lo fanno 

A forza di fruttate , 

E il poverino ha il male, ed il malanno. 

Certo che quanto a me 

Lacerandomi i piè 

Gli fterpi, e gli afpri faffi, 

E grondando di fudore 

Divenuto ftracco , e frollo 

Mi credetti a a primi palli 

A dirmi buono di fiaccarmi il collo* 

Sennonché la gran fpene 

Del defiato bene 

M' infonde nelle vene N 

Ognor nuovo vigore ; ' - 

In quella guifa appunto, 

Che quando il lume è in punto 

Di fpegnerfi , riforge, 

Se alcun d' olio gli porge 

Nuova dofe opportuna . ' 

Or quantunque Mona Luna 

Sta più fu ; I' erto fentiero 

Vo* finir del colle altero; ! 

Che faria troppa viltà .>.r . 

O II 
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Il lafciarfi .infinocchiare . 

Da pigrizia , e giù tornare # -n •„ 

Sol faltidio un po' mi da > 

Che di quella luce bella , 

Che a Virtude il volto abbella . ; 

Nel durar tanta fatica 

Per giugnere a vederla , 

Vagheggiarla , goderla , 
Non ne fcorgo ancor cica . : 
Almeno almen feguifle 
Ciò che narra chi fcriflfe 
Dell' Orco , e dell' OrchefTa 
( Come diceami quella buona donna 
Della me* cara nonna ) 
Che quando mille miglia alcun s'apprefla 
Alle fatate mura , 
Mirando in dirittura 
Si vede un lumicin lontan lontano, 
Che fi fa poi maggior di mano in mano. 
Ma qui non veggo nulla 
Di quel che l'occhio alletta >e lo traditila» 
Ma che penfier fon quefti , . . 

Che in cuor mi fi fon defti ? 
L* eflfere a cercar tardo . . : \ 
Quel che tofto non lece > • 
E non ti cafea in bocca a pappacece, 

Pro- 

< 

» 
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Proprio è fol di chi è infingardo . 

Coraggio dunque , e innanzi ; 

Che a fuperar gì' intoppi 

Mi lerviran di lanzi 

Uh par di piedi ^ che non fono zopp 

Maflì > e rupi varcheranno,^. 

Spine e fallì pefteranno , 

É ih poco più d' un anno 

Coir aggiunta d' almeno venti più 

Mi condurran fu fu , 

Ove foli 1 afra cima 

Del monte fi fublima 

La Signora Virtù . 




•f ^ • 
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DEL FUGGIR LA SUPERBIA 

DEL GUSTO DELLA LODE, 

DELL APPETITO DELLA GLORIA i 

£ DELLA MODERAZIONE NELL USO DI ESSA» 

' - ; thX 

Uando lodar mi fentQ j 
Gongolo dal contento.. 
Ma dovrò io per quefto f 
Scioccamente invanirmi > 
Boriarmi , inluperbirmi ? 
No , m' infegna più d' un Tefto 
Così facro , che profano ; 
Poiché a gonfiai fi , 
Paoneggiarfi \ 
Chicchera fi moftra infilino . 
Or giacché fa quefto plinto 
Mi fu fatra ieri apptmto 
Una fplendida lezione , 
Facciamne un poco la ripetizione - 
Diflfe dunque chi m* avvezza 
Al ben- far , che T alterezza 
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In ognuno è gran difetto 



Ma è maggior affai J n un giovanetto* 
Se in fuperbia il cuor fi drizzi 
Neir etàr puerile , : 
Gli è come un mifirizzi , f ' 
Che vuol far da campanile ; 
O come quel ranocchio , 
Che prefe già lo fcrocchio, 
Allorché pien di burbanza , 
Benché foffe così picciolo 
Non più groflò d' uno fcricciolo , 
Si credette aver portanza 
Da gonfiar le membra fue 
Quanto quelle d' un gran bue ; 
• Ma che feguì da ciò ? 
Gonfia gonfia , crepò . 
Queft' è una gran ragione 
( Non poflb dir di no ) 
Per frenar la prefunzione . 



Mi fa T aver fentito, 
Che poi'l fuperbo mangia il pan pentito. 
Il Signor, che nimiftà 
Ebbe fempre , e fempre avrà 
t Co' fuperbi , lor fa guerra , 
E ogni faflo getta a terra . . 

O 3 E pe-> 
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E però quel gran Dottorje, 
Che Girolamo è appellato , 
Di fe fcritto ci ha lafciato , . • 
Che lo ftudio fuo maggiore % . 
Fin quancT era fànciuliino , 
E chiamava/i Momino , 
Lo ponea nel tener lunge 
V alterezza dal ino cuore ; 
Perciocché ( com* ei foggiunge ) 
Un sì iciocco, e brutto visio 
Mena T uomp al precipizio « 
E poi > che fondamento ^ 
Di gonfiarmi col vento 
Della fuperbia ho io? 
Se nulla è in me di buono ; , , * ' 
Gli è tutto un mero dono 
Venutomi da Dio. ] 
Ma efàminianio un pQ- 
Quel pocojin eh' i 1 fc> , : - : 

Ch* è pocolirio bene , . 4 

Per veder fe gonfiarmi mi conviene \ 
Se di lingua Latina , . 
Che della Violina («) < : . , , 
Ogni dì mi fa dire, / ••. 

(i) Proverbio Fiorentino > efre fignified Far 
ctrpccarc , Far entrare in collera. 
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Qualcoferella fo , 

Certamente non può , 

Non può per ora farmi infuperbire . 

Mi fovvien , che mi difle 

Chi già me la deferi fife , 

Ch' eir è un pelago infinito 

Senza fondo > e fenza lito . 

E che altro in quetto mare 

D* acque sì vafte , e amare 

Son io , che un avannotto 

Di quei, che ne va a libbra cendiciotto? 

E quanto al recitare 

Cofe > che non fon mie 

( I non vo' dir bugie ) 

In Latino , o in Volgare 

Che fon per quefto un Padre Baccalare? 

Queir uccel , eh' è verde , e giallo , 

Volli dire il Pappagallo , 

Ancor egli impara a mente , 

Se qualcofa gli è infegnato , 

E la dice poi alla gente* 

Gli erbaggi , che in mercato . 

Di quando in quand' io porto 

Non fon nati nel mio orto. 

Quefte parmi , che fien quelle 

Ragioni buone e belle, . , 

I O 4 Che 
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Che aver fempre io deggio pronte v 

Per tener bafTa la fronte , 

Come m* ha inculcato e detto ■ 

Con pazienza , e con amore . / 

Il mio buon Direttore/ 

Ch' e' fia pur benedetto . . . 

Nè per quefto m s ha vietato , 

Che quando i' fia lodato , 

r non ci abbia un po' di gufto . 

Anzi , dicea , gli è giufto , 

E feguendomi a inftruire 

Aggiunfe , che la lode Y ho a appetire: 

E che è bene P amarla , 

Purch' io m' ingegni ancor di meritarla ; 

E non ( come fan tanti ) di fcroccarla. 

E eh 3 io ami la Virtù 

Della lode molto più , 

Che fin quando è da fe fola . 

U uom felicita e confola . 

Del refto V appetito 

Della lode , e della gloria 

Non è fempre in quel fondo vanagloria ; 

E 7 un compagno fquifito , 

S* e* non fia troppo ardito , 

Per far con gran coraggio 

Della Virtù il viaggio > 

E il 
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E il non averlo è fegno 
Di reo e goffo ingegno ; 
Come chi 1 cibo abomina 
Segno è , che qualche malattia lo fgomina. 
Ma venendo a conclufione , 
Tutto fta neir ufar moderazione ; 
Nè creder nel fuo fe 
D* efler qualche gran che 
Perchè alcun ti dica , o bravo ! 
Poh , che ingegno tu hai ! i' ti fon fchiavo . 
Nè col parlare acerbo : * 
Arrogante e fuperbo - ' : 
Di le folo gonfio e pieno \ 
Strapazzar chi fa un po' meno . 
E sì util precetto i : • . * 

Altamente dovrò , , *. : 
Stamparmelo nel petto 
Se ma' mai giugneiò < 
Dove alberga Sapienza 
Dell'alto monte in cima air eminenza, 
Dove per altro a giugnere 
Ci vuol eflfer , che ugnere • 
Chi dottrina in bella lega 
Con modeftia unifce , e lega 
Egli è il vero fapiente > 
Tienlo ( difle ) tienlo a mente . 
: " E qui 
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E qui al fuo dir diè pofa . 
Quei , che mi fa da aio , 
E mi verfa i precetti collo ftaio. . 
O buono , un' altra cofa 
In fubietta materia mi prefcrifle , 
E eh* io guardali! difle , 
Che di mente non m' ufeiffe. . 
E io la lafciav' ire 
Pel buco dell' acquaio ; 
Che vale un mondo a raffrenar l'ardire ; 
L' ardir di chi non pefa 
Le fue forze , e ad imprefa 
Di fe afpira maggiore 
Per defio di falire 
Ove non lice a lui di pervenire • 
Non è quel ,( dicea ) d' onore 
Un lodevole amore , 
Ma pazzia > ma furore , 
Furor, che alla perfona altro non frutta > 
Che air occafione il farla reftar brutta • 
E mi contò a propofito , 
Perdi' io'mendefli ben quefto fpropofito, 
Una favola fpanta , 
Che fono anni millanta 
Narrolla Efopo un dì ; 
E per quanto mi par, l'è quella qui* 

Di 
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Dj volare fcimunita x 

La Teftuggine invaghita, 

Pregò T Aquila , che 'n quella 

V addeftrafle arte sì bella. 

L' augel diflèle , non è 

Il volar non è per te . . 

Ma colei viepiù incalzava , 

E co' prieghi V infettava . 

Allor T Aquila pigliata 

Cogli artigli alto levò 

La Teftuggin forfennata , 

E andar pofcia la lafciò, 

Che però precipitando, 

E tra* {affi rotolando 

La mefchina fi fchiacciò. 

E per farmi pieno e fazio 

Mi volle .dire ancor 1' afèbulazio , 

Vuol T Apologo inferire , 

Che di gloria nelle gare : - 

A' più favi ha da ubbidire 

Chi non vuol pericolare . 

O ora sì , eli' io ho ripetuto tutta , 

E buon per nje, s' i* ne caverò frutto 

#### 




Ter chi <volsJfe e fer citare i giovanetti 
nel canto di Canzonette brevi , e proprie 
di loro , come face ano gli antichi y 
eccone alcune delle molte \ che 
ha compojle lo ftejfo Autore. 
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Canzonetta I, 

LO ftudio del Latino 
Cantando un pocolino 
Talor temprando vo . 
„ Su' libri a intifichire 
( Lo fento a tutti dire ) 
Sta r fempre non fi può • 



Se a chi nel canto vale " 
Parrà , di' io canti male . ; ■ 

V non dirò di no.f i •• ; 

voglio darmi pena ? • - 
Non fono una Serena 

V xanto , come i' fo . 



Can- 
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Canzonetta II* 

, • ' . V •* ' * 

T O dicon tutti. 

Che lo ftudiare, ' , r 
Che i)l imparare 
E x un gran piacer . 

„ A me per altro ; f 
Quello gran gufto 
Sembra difgufto * r 
Se ho "a rdir il ver . 

Ben men' accorgo , u ^ 

Non f hò cervello : ' 

Son pazzerello 

A dir così . 
„ A prima giunta 

Non fi può avere 

Quefto piacere 

Covato lì, 4 

Della fatica . 
Della pazienza , 
E diligenza . % 
Il premio egli è . • i 

„ Or quefto premio 
Voglio cercarlo , 
Voglio bufcarlo 
Anch' io per me . 
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Canzonetta III. 

f » . * • *»^# «» •<» 

SEnto un eftro , che ini porta 
A cantarvi in tutta fretta ' .. 
Una breve Canzonetta , ; - 

Breve sì , ma però corta i - < : 

.... j 

E perchè le mie parole - 
Non crediate ^ che fien fole* 

I T ho beli' e terminata . .... . o 

Pria d'averla incominciata. 

* . . / > ». « • i » » • . • 
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*~T* Rovandofi in una delirio fa Villa^ 
A molti ragguardevoli ed eruditi Si- 
gnori , e ragionando delle canzonette^ 
da tavola , fuvvi chi affermala ejfer 
quefia una bandita de' Franzefi Mante- 
che la lingua Italiana fojfe meno il ca- 
ffi, per una tale galanteria . Ma perchè 
gli altri non erano di quel parere , fu 
data incombenza a certa per fotta , che 
godea l'onore di ritrovar/i nella loro 
converfazione di comporne una in lingua 
noflra , sì quanto alle parole , sì quanto 
alle note Muficali ; poiché credeano , che 
avejfe fufuienza a far l' uno , e l' altro . 
Compoftala, e cantatafi a confronto d'al- 
tra Franzefe riputata belliffima , /* da 
tutti giudicato , ch'ella reggeffe + com<L* 
fuol dirfi , molto bene a coppella , e for- 
fè forfè meri taf e il vanto /opra l'altra. 
Quindi prefero a motteggiare , e qua fi 
trafiggere colui ^ che ave a sì francamente 
pronunciato a favor della lingua Fran- 
zefe con mani f e fi a ingiuria della noflra^ 

Ita- 
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Italica , che o fi con/tderi la maefìk\ o V e- 
Uganda, o V efpreffìoni , o qualunque altro 

4 pregio j fembra che a niurì altra sì dellc^ 
Diversi delle morte lingue rimanga indie- 
tro . Adunque d* allora in fai quando ritor- 
nava il tempo della villeggiatura, altra 
nuova l* iftejfo Autore ogn 3 anno compone- 
vane ; e quejlo fu per molt' anni feguita- 
mente ; talché un giufto libretto di \tutt e 
interne potrebbe formarfi . Or perchè iFran- 
%tfi hanno ftampato , e tuttavia ftàmpano 
tutte le ìorO) è flato creduto, che tomi 
bene dare un faggio anco delle noflre iru 
quefte poche , che qui al corte/e lettore fon 
prefentate , giacché l'Autore per avventura 
più del dover ritenuto, non ha voluto in ve- 
run conto concederle tutte . Anzi a quefte 
che ha concedute > ordina e vuolo che fi pre- 
metta la protefta , ch'egli nel comporle non 
ha certamente intefo di promuovere la fmo- 
derate^za del bere , ma folamente la fobria , 
edonefta ilarità, giacché la letizia del cuo- 
re dal vino e dalla mufica per detto del 
Savio vien rifvegliata, ed Omero ripone^ 
il canto fra quelli, eh 9 ci chiama uvctù^siTco 

■ Jfc/ròt > ornamenti della menfa . 
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(i) E' un imitazione d'altra fintile Canzonetta Fran. 
zefe, intitolata la Bouteille cn couche . 
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GRAVIDA. 229 

EccoF eccolo eh' ei nafee 

Date quà prefto le fafee. (1) 
Che vezzofo , e bel bambino ! 
Più vermiglio è del rubino . 

CORO. Sì felice ec. 

Come ben fomiglia il padre 
Colle fue fiamme leggiadre! 
Tai fattezze , e tal colore 
Ha lo fteflb Genitore. (2) 

y CORO. Sì felice ec. 

Che del foco al par riluce 
Colla fua brillante luce, 
E fe apprefll un moccolino 
Tel' accende il bel bambino . 

CORO. Sì felice «ec.^ 

Dalle vaghe pupilluzze 
Scappan certe favilluzze, 
Onde il cor m'arde nel petto, 
E fi ftrugge dal diletto. 

CORO. Sì feiice ec. 

Vezzofetto bimbo bello 
Di Cupido almo fratello' 
Sì m* alletti , e sì mi piaci 
Ch'io vo' darti mille baci. 

CORO. Sì felice ec. 
P 3 . Non 

(l) Qu) il cantore dee ver/are il vino nel bicebie* 

re , che fi fuppone efier rojfo . 
(i) Omero chiama il vino ardente, e ignito 

Tra •ivo*. 
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Non fi fente e fta chetino, 
Ne mai piange il buon bambino, 
K fenz' edere cullato 
Egli è beli' e addormentato . 

CORO. Sì felice ec. 

Non ha duopo della poppa, 
Ma rinchiufo in nobil coppa 
Ei medefmo nutre e allatta, 
Mentre altrui nel fen fi appiatta. 

CORO. Sì felice ec. 

Morde è ver , ma il morfo è grato 
Alla lingua , ed al palato , 
E neflun mai fi rifente 
Quand' è punto dal fuo dente. 

CORO. Sì felice ec. 

Cari amici, innamorato 

Ognun fia del bambin nato \ 
Ben* è degno dell'amore 
Sì bel figlio d'ogni core. 

CORO. Sì felice ec. 
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CORO* Mefler nò Meflernò Meflcr nò egli è 
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Ma fe poi il vin temprato , 
E coli' acqua lo mifchiafle 
Lo volete voi fcufar ? 

CORO. Mefler no ec. 

E chi gode fol di bere 

Di cervogia un pien bicchiere 
Lo volete voi fcufar ? 

CORO. Mefler no ec. 

Irrigar fuoF altri il petto 
Con orzata» e con forbetto, , 
Lo volete voi fcufar? 

CORO. Mefler no ec. 

Chi r amaro caffè reo 
Prezza più del buon Lieo 
Lo volete voi fcufar? 

CORO . Mefler no ec. 

Chi deli' uve al dolce latte 
Preferifce il cioccolatte 
Lo volete voi fcufar ? 

CORO. Mefler no ec. 

Camerate dite fu; 
Ma chi fol di Bacco è ghiotto 
E lo cionca chiotto chiotto 
Lo volete voi fcufar ? 

■ 

CORO. Meflersì Meflersì 
Quefl'è favio da lodar. 



Il 
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II vin pretto è il fuo teforo, 
E non prezza gemme ed ora 
Lo volete voi fcufar ? 

• 

CORO. Meflersì ce» 

Ma fe ancor tuffa il cervello 
In un colmo caratello 
Lo volete voi fcufar? 

CORO. Meflersì ec. 

Lo vedete la fdraiato 
Cotto fradicio fbolpato; 
Lo volete voi fcufar? (1) 

CORO. Meflersì ec. 

Lo fentite come ei canta, 
E Siface (2) efler fi vanta? 
Lo volete voi fcufar ? 

CORO. Meflersì ec. 

Io fon Re , dice , di Spagna , 
E di Francia, e di Brettagna; 
Lo volete voi fcufar? 

CORO. Meflersì ec. 

IN- 

(1) Prenda/t per uno feberzo poetico . Il [overchio 
bere, e V ubriachezza fi debbono fempre fuggire . 

(2) do: B atifi a GroJJi^ nato in un luogo preflo Ve* 
[eia, detto la Cbiefina 9 fu chiamato per [oprati*, 
nome il Siface dall' aver rapprefentato fulla [ce- 
na egregiamente quel ?er[onaggio . Val medefimo 
luogo ebbero origine Vincenzio Ultvieciani , detto 
Vincenzino anch' egli Mufico celeberrimo , e Ber» 
nardo ?a[quini valenti ffimo Sonatore di Cimba lo, 
e d'Organo* 
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INVITO A BERE 



A bello ftudio fi fono fcelte in quefta 
Canzonetta molte belle efprefsioni 
del non mai abbaftanza lodato 
Ditirambo del Redi . 
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Bacco il nettar bc - - va on- 




de vita ri - - ce va . 
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CORO. Beviamolo, bc - - yiamolo,cion 




Beviam pria del vermiglio , 
Del Chianti nobil figlio 
Pien di foave odore , 
Picn di divin fapore . 

CORO. Beviamolo, cionchiamolo 
Senza i bicchier contar. 

Quei 
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Quel di Monte Pulciano 
De' vini è il Re Sovrano f 
E il fangue fuo fecondo 
Dà fpirto e vita al Mondo . 

CORO Beviamolo, cionchiamolo 
Senza i bicchier contar. 

Rubin [di Monte Rappoli 
Figlio di neri grappoli, 
Il ver col fuo bel lume 
Svelare ha per coftume . 

CORO Beviamolo, cionchiamolo 
Senza i bicchier contar. 

L* Ambrofia di Careggi, 
La Manna di Lappeggi 
Sì dolce al cuor mi piove 
Ch' io non invidio a Giove . 

CORO Beviamola, cionchiamola 
Senza i bicchier contar . 

1/ Etrufca Malvagia 
Ha tanta leggiadrìa, 
Che il cor d'ogni ria doglia 
D'ogni pender difpoglia. 

CORO Beviamola, cionchiamola 
Senza i bicchier contar. 

La Rugiada d'Arcetri 

Che brilla in quefti vetri 
Ha un color tutto grazia 
Che alletta , e mai non fazia. 
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CORO . Beviamola , cionchiamola 
Senza i bicchier contar. 

Piropo d' Animino 
Ambra di Montalcino 
Fan nafcermi nell' alma 
Piacer, diletto, e calma. 

CORO. Beviamola, cionchiamola 
Senza i bicchier contar . 

Le vigne di Cartello 
Fan certo mofcadello , 
Che fplende al par dell' oro 
Potabile teforo . 

CORO. Beviamolo, cionchiamolo 
Senza i bicchier contar . 

Le Canarie e il Toccai 
Sparir fan tutti i guai, 
Quando il liquor puretto 
Difcende giù nel petto . 

CORO . Beviamolo , cionchiamolo 
Senza i bicchier contar. N 

Chi vuol dunque centanni 
Campar fcevro d' affanni 
Di Bacco il nettar beva 
Onde vita riceva 

CORO . Beviamolo , cionchiamolo 
Senza i bicchier contar. 
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Anzi sfido tutti quanti, 
Che agli Dei 'guerra portar 
Superbitimi Giganti, 

• r vo' fol feco pugnar t 

CORO * Il gran Nume ce. 

Che ficcojne T empio orgoglio 
Spenfe in loro il buon Silen , 
Sbaragliar io pur gli voglio 
Sol di te Bacco npien . 

CORO. Il gran Nume ec- 

Non vo* prender- fpada , od arco 
Ma bicchier colmo impugnar, 
. E col crih di rofe carco 
Ulcir fuora a guerreggiar. 

CORO. Il gran Nume ec. 

Crefo poi odio e dilprezzo ' 

Con fue gemme , argento ed or ; 
Bacco folo amo, ed apprezzo 
Mia ricchezza , e mio tefor . 

-» 

CORO. II gran Nume ec 

Quanto abbraccia il Mondo, folle 
A calcar io prendo altier. 
Le mie voglie far fatolle. " ' 
Sol di Baq:o può il piacer. 

CORO . Il gran Nume ec. 
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Ed amor quel rio folletto 

Che infiammar fuole ogni cor 
Non vo' eh' abbia in me ricetto 
Ne mi fcaldi col fuo ardor . 

i 

CORO. Il gran Nume ec- 

Spregio e bocca di cinabro 
E bell occhio lufinghierr 
Sol defio bagnare il labro 
In fpumante almo bicchier • 

CORO . Il gran Nume ec. 

Or via, qui reca garzone , 
Di criftallo fopraffin 
Quel capace calicione 
Pien di liquido Rubin , ' 

CORO. Il gran Nume ec. 

E voi pure , o Camerate » 



Su bevete, e poi cantate, 
Evoè , Evoè , Evoè . 

CORO. Il gran Nume ce. 



Che gioite qui con me » 
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PRESTO 



ESO II TAZIO NE 








H CORO- Meffrr nò non è^fuor 
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Che non vi fembra 

D'aver trincato 

D* aver cioncato» 

Più del dover ? 
„ E dove mai, : 

Se pieni liete 

Cacciar volete 

II tanto ber ? 

CORO. Mefler no ec. 

Ornai la notte 

Molto è inoltrata, 

E valicata 

Ha fua metà. 
„ Or dee piacervi 

Altro diletto , , 

L'andare a letto 

Meglio farà . ■ - % 

COÌRÒ. Mefler no ec. 

Mi Tento rabbia 

Che non vogliate , 

O Camerate, 

Meco partir. 
5, Or fe reftare 

Ancor vi piace 

Reftate in pace * 

Io vo* a dormir. ^ 

CORO. Mefler no ce. 
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Quel fanciullino , in grazia del quale fu , 
/crino lo fpofalizio dell' X , e della Z , 
invita per grata riconofcenza tutti coloro , 
che hanno letto il predente Libretto a un 
deftnare colla feguente frottola. 



AMorevoli Lettori 
Cortefiflimi Signori, 
Che gradifte quelle carte 
E le leggefte tutte a parte a parte; 
Tutti voi voglio invitare , 
Bench' io fia un fantolino 
Senza un becco d'un quattrino, 
Ad un lauto definare 
Che doman penfo di fare; 
E ftate a udire quel eh' io vi vo' dare . 
In primis la mineftra 
Jl>ì gambi di gineftra; 
E un piatto di buon leflb 
Di ruote da caleflb. 
Poi vi darò in guazzetto 
Le brache d* un Ebreo muffate in ghetto . 
E di più per arrofto 
Gli fpiragli del' Sol di Ferragofto . 
Siccome per formaggio 
Raglio d' afino di Maggio. 
Finalmente per frutte 
Le chiappe frefche frefche di Margutte. 
A vin poi , o lì sì , 
Ch' i' vo' farvi fcialare *, 
Vo' farvi tracannare 

Un vin , che mai il miglior non sì fentì ; 

Vin 
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Vin che non ò di baflà , o da gentucola ; 
Sarà tutto trebbiano eli carrucola . 
E perchè alcun non brontoli, e non mugoli 
Darovvi ancor del mofcadel di nugoli . ° 
L' avrefte voi creduto, 
Che un fantoccio come me 
A vede mai faputo 

Fare un pranzo sì fplendido , e da Re ? 

Orsù dunque venite, 

E Tappiate di più, 

Che vivande sì fquifite 

Hanno quefta virtù, 

Che quanto più di quelle mangerete , 

Il corpo tanto meno aggraverete . 




ac. 97. v. 7. altezza . : alterezza. 



a c. 116. v. il, Fero 

a c. 139. v. uit. chiamauo 
a c. 178. v. 1. leggiadro 
a C- 194. v. 4. inventtttum 
a c 244. v ,i8. vuolo 



Tero „ 

chiamano . 
leggiero. 
tntentatum 
vuole . 
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